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mi e torrenti » (2254) (Seguito della discus­
sione) : 

TONELLO 37279 
LAVIA 37282 
MXJSOUNO 37284 
MENOTTI 37287 
GABELLI 37291 
MARTINI 37291 
OAMINITI 37292 
RAVAGNAN 37294 
BENEDETTI Luigi 37296 
GAVINA 37296 
GUIDETTI 37300 
KUIZZA, elatoie 37301 

Interrogazioni (Annunzio) 37304 

Per la salute del senatore Orlando: 
BERGAMINI 37277 
PRESIDENTE 37278 

Proposta di legge (Deferimento all'esame di 
Commissione permanente) 37278 

Sull'ordine dei lavori: 
PRESIDENTE 37304 

La seduta è aperta alle ore 16. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Per la salute de! senatore Orlando. 

BERGAMINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERGAMINI. Signor Presidente, il Senato 

conosce, vìve un'ora trepidante e angosciosa 
per la salute di Vittorio Emanuele Orlando. 
L'alternarsi delle notizie, ora abbastanza buone, 
ora allarmanti, ha aumentato la commozione 
del Senato. L'ultima voce qui giunta — la più 
triste — è fortunatamente smentita, ma l'an­
sia continua: e vorrei pregarla, signor Presi­
dente, di comunicare al Senato le notizie dirette 
e sicure, da .lei assunte, con la speranza che 
siano consolatrici. 

Un'altra preghiera vorrei fare: e cioè tra­
smettere all'illustre infermo l'augurio che egli 
sia conservato al nostro affetto, e possa ritor­
nare tra noi. Esprimendo questo augurio, sono 
eerto di interpretare il sentimento di tutto il 
Senato, senza distinzione di parte. È il senti­
mento, quindi il voto unanime della Assemblea 
per il collega insigne che ha legato il suo nome 
a fatti storici, memorabili, della nostra vita 
nazionale: che è, tra l'altro, maestro del mo­
derno diritto pubblico: che è alto onore del 
Senato e dell'Italia. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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PRESIDENTE. Le notizie che ho, onorevoli 
colleghi, sulla salute di Vittorio Emanuele Or­
lando sono, purtroppo, tristi. La speranza che 
egli riesca, con la sua fibra robusta, a supe­
rare la crisi non è ancora perduta, ma il suo 
stato, come lo definiscono i medici curanti, è 
grave. 

Auguriamoci, onorevoli colleghi, che Vittorio 
Emanuele Orlando sia ancora conservato al­
l'Italia e al Parlamento. (Prolungati applausi 
da tutti i settori). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Cingolani per giorni 2, Merlin Umber­
to per giorni 2 e Sinforiani per giorni 4. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Trasmissione dì disegni e di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni e la seguente propo­
sta di legge : 

« Ratifica del decreto legislativo 2 agosto 
1946, n. 70, concernente aumento dei canoni 
e corrispettivi fissi e variabili stabiliti dalle 
convenzioni fra l'Amministrazione delle ferro­
vie dello Stato e le aziende di ferrovie e tram-
vie concesse all'industria privata » (2703) ; 

« Norme concernenti l'obbligo di corrispon­
dere le retribuzioni ai lavoratori a mezzo di 
prospetti di paga » (2704), d'iniziativa dei de­
putati Pallenzona e Sullo; 

« Riorganizzaziene giuridica dell'Ente na­
zionale per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro » (2705). 

Questi disegni e questa proposta di legge 
saranno stampati, distribuiti e assegnati alle 
Commissioni competenti. 

Deferimento di proposta di legge 
all'esame di Commissione permanente. 

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi 
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho 
deferito all'esame della 5a Commissione per­

manente (Finanze e tesoro) la proposta di 
legge, d'iniziativa dei senatori Fortunati ed 
altri : « Provvedimenti per la finanza locale » 
(2694). 

Approvazione di disegni e di proposta di legge 
da parte di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunioni 
di stamane le Commissioni permanenti hanno 
esaminato ed approvato i seguenti disegni e 
la seguente proposta di legge : 

Un Commissione permanente (Difesa) : 

« Norme sulla indennità di aeromanovra per 
il personale della Aeronautica (1871-B) (Ap­
provato dal Senato e modificato dalla Camera 
dei deputati); 

6'1 Commissione permanente (Istruzione pub­
blica e belle arti) : 

« Estensione delia legge 11 marzo 1951, 
n. 134, sull'abilitazione provvisoria all'eserci­
zio professionale » (2652), di iniziativa dei de­
putati Fabriani e Lozza (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati); 

« Modifiche al decreto legislativo 27 marzo 
1948, n. 267, ratificato con modificazioni dalla 
legge 9 giugno 1950, n. 341, riguardante il 
riordinamento del ruolo organico del personale 
dell'Amministrazione centrale della pubblica 
istruzione » (2656). 

Presentazione di disegno di legge. 

SPATARO, Ministro delle poste e dette tele­
comunicazioni. Domando di parla" J. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARO, Ministro delle poste e delle tele­

comunicazioni. Ho l'onore di presentare al Se­
nato il seguente disegno di legge: 

« Assunzione a carico del bilancio dello Sta­
to della spesa relativa al trasporto dei pacchi 
dono provenienti dagli Stati Uniti d'America, 
effettuato dall'Amministrazione delle poste ita­
liane dal 1° gennaio 1949 al 31 dicembre 1951, 
a seguito della destinazione (sul Fondo lire) 
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della somma di 2,5 miliardi di lire a favore 
del bilancio del Ministero dei lavori pubblici ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro delle poste e delle telecomunicazioni della 
presentazione del predetto disegno di legge, 
che sarà stampato, distribuito e assegnato alla 
Commissione competente. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
» Autorizzazione di spesa per l'esecuzione di 
opere di sistemazione dei numi e torrenti » 
(2254). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Autorizzazione di spesa per l'esecuzione di 
opere di sistemazione dei fiumi e torrenti ». 

È iscritto a parlare il senatore Tonello. Ne 
ha facoltà. 

TONELLO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, in questo momento, con l'animo cosi 
sconvolto, difficilmente potrò esprimere il mio 
pensiero. Ieri il collega Merlin ed altri colle­
ghi hanno affacciato quello che è il problema 
dei problemi in Italia. Avrei voluto trattare in 
ben altra occasione un argomento di tanta im­
portanza, perchè trattarlo con questo progetto 
di legge dinanzi mi sembra una atroce ironia. 
Ma come? Di fronte al problema che tutti ci 
attanaglia il Ministro dei lavori pubblici ci pre­
senta uno stralcio di legge che è una procla­
mazione dell'impotenza, un titolo della non vo­
lontà del Governo di affrontare il problema 
tremendo. Onorevole Aldisio, badate che io non 
voglio muovere a voi personalmente delle ac­
cuse. Voi siete, come forse siamo tutti, vittima 
del presente momento politico ed economico del 
nostro Paese perchè io so che, se foste stato 
nella potenza e nella validità del vostro pen­
siero, non avreste presentato un progetto di 
legge di questo genere. 

Che cosa volete fare con i pochi miliardi 
che noi dovremmo approvare, onorevole Aldi­
sio? Questa è una burletta che diventa crudele 
quando consideriamo che tra qualche giorno 
verrà in discussione un progetto di legge per 
ottenere un'altra scrollatina di miliardi allo 
scopo di fabbricare delle chiesuole di campagna. 
Onorevole Ministro, avete dinanzi la realtà pra­
tica del nostro Paese : avremmo dovuto pensarci 

prima, ma veramente fummo disgraziati noi 
italiani poiché avemmo un seguito di avveni­
menti politici, un seguito di avvenimenti tali che 
distolsero il nostro pensiero forse da quelli che 
erano i problemi più concreti del popolo ita­
liano. La somma che voi avete stanziato potrà 
servire appena per iniziare qualche lavoro, 
ma voi sapete che il maggior danno che si 
possa fare alla soluzione del problema è quello 
di iniziare dei lavori per poi non poterli pro­
seguire. Ditemi un po', potrete voi con le 
somme stanziate, onorevole Ministro —- io 
credo che non ci riuscireste nemmeno se foste 
un santo che facesse dei miracoli — iniziare 
nella realtà e con l'efficienza dovuta la solu­
zione del problema? Ed allora perchè ci avete 
presentato un progetto di legge che umilia il 
Paese, un progetto di legge che toglie anche 
in gran parte le speranze al Paese di vedere 
una buona volta noi italiani avviati su una 
linea di lavoro per una vita migliore, per il 
domani dell'Italia? 

Per quanto riguarda il problema dei fiumi, 
l'onorevole Merlin e gli altri oratori vi hanno 
parlato delle cause di questo fenomeno, vi han­
no detto dell'urgenza di provvedere. Io non en­
tro in particolari tecnici ormai conosciuti, sen­
titi da tutti gli italiani. Noi non possiamo sfug­
gire a questa realtà tragica; onorevoli colleghi, 
bisogna che qualunque sacrificio si faccia, si 
compia per affrontare questo problema, ma con 
efficienza di mezzi e non per ingannare, come 
si è fatto fino adesso, il popolo italiano. 

Io penso che le condizioni economiche del no­
stro Paese siano tali che difficilmente potremo 
far fronte a tutti i bisogni più urgenti in questo 
campo. Ha un bel fare discorsi ottimistici il 
Ministro del tesoro, ha un bel dire l'onorevole 
Pella che le condizioni del nostro Paese sono 
alquanto migliorate. Noi che viviamo nel Paese, 
che siamo a contatto diretto del popolo, sap­
piamo che andiamo incontro a giorni sempre 
più scuri e più difficili. Onorevole Ministro, voi 
potrete darci una parola vera di speranza, ma 
che non sia la solita parola che si dice tanto per 
uscire per il rotto della cuffia da tanti pro­
blemi, Miliardi ci vogliono, molti miliardi. Ono­
revoli colleghi, onorevole Ministro, se questi mi­
liardi non li avete, se nel formulare i vostri 
bilanci dello Stato non sapete trovarli, che cosa 
dobbiamo fare ? Credere ancora all'efficienza del 
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vostro Governo? Credere ancora che voi siete 
proprio capaci di affrontare questo problema 
che bisogna assolutamente affrontare ? No, non 
lo possiamo. Onorevole Aldisio, voi passate per 
un uomo amante della vostra terra e desideroso 
di poter riuscire a migliorare le condizioni 
d'Italia preparando l'Italia di domani ad un 
avvenire meno triste del presente. Ma fino ad 
ora, onorevole Ministro, poco sì è fatto; non 
dico nulla, perchè dei miliardi se ne sono spesi, 
e molti se fte spendono. Ma quel che si è fatto 
non è che una goccia sulle labbra di un asse­
tato, non è il liquido che riconforta e ridona 
le forze. 

Si è parlato molto del Po, ma tutti i grandi 
fiumi d'Italia presentano lo stesso pericolo e 
le stesse minacce, prospettano le stesse esi­
genze di riparazioni e di forti lavori. Questa 
volta il Po; ma voi sapete che si è tremato 
anche per l'Adige, perchè pareva che lo stesso 
fenomeno si dovesse verificare anche lì. Sono 
condizioni in parte determinate dalla trascura­
tezza degli uomini, in parte dalla forza stessa 
degli elementi. Noi non possiamo regolare le 
stagioni, regolare quel che avviene nell'atmo­
sfera; noi siamo piccoli esseri che, di fronte 
alle forze oscure della natura, qualche resisten­
za possiamo fare, qualche avvedutezza possia­
mo operare per evitare danni maggiori, ma 
non possiamo definitivamente risolvere il pro­
blema. 

Bisognerebbe che noi avessimo una lunga 
preparazione per risolvere questo problema; 
non solo preparazione tecnica, come ha accen­
nato un collega ieri. Tecnici dell'argomento ne 
abbiamo e suggerimenti ne abbiamo a josa. I 
lavori più urgenti che si dovrebbero svolgere 
li conosciamo, ma la preparazione' avrebbe do­
vuto essere di antica data. Dovrebbero avere 
avuto molto tempo per prepararsi, gli organi 
tecnici atti a fronteggiare i fenomeni ed a li­
mitare i danni delle alluvioni. Invece non è 
stato così. L'antica Repubblica di San Marco 
aveva il Magistrato alle acque, un corpo tec­
nico veramente ammirabile, perchè, attraverso 
i secoli, mostrò di saper limitare le forze brute 
della natura. Oggi anche il Magistrato delle 
acque di Venezia fa e s'ingegna, ed io posso 
dirvi che qualche cosa ha fatto e qualche cosa 
fa; fa quel che può, perchè tutto è questione 
di mezzi, di denaro, di miliardi. 

Se avessimo avuto un'Italia formata da 
gran tempo e formata bene, se avessimo avuto 
da gran tempo un organismo capace di esten­
dere la sua potenza economica e di moltipli­
care le forze, per sopperire a questi gravi bi­
sogni, adesso potremmo accingerci serena­
mente a questo lavoro. Ma che cosa volete che 
andiamo a regolare i fiumi! Credo piuttosto 
che facciamo la figura che fanno quei bambini 
che sbarrano le cunette ai margini della strada 
durante il temporale per il gusto di vedere l'ac­
qua rompere i tenui argini. 

In alcuni rami delle vostre amministrazioni, 
signori del Governo, voi seguitate intanto a 
fare dell'allegra politica. Il senatore Merlin ha 
chiesto chiaramente se i miliardi che erano stati 
stanziati per le alluvioni e per la regolamenta­
zione dei fiumi sono tutti a disposizione di 
questi scopi o se invece sono stati devoluti, 
come si crede da molti, per gli armamenti. È 
stata fatta una domanda molto chiara in pro­
posito, onorevole Ministro, e io sarei ben cu­
rioso di poterne ascoltare la risposta. Saremmo 
addirittura dei pazzi, dei colpevoli, se distraes­
simo le somme destinate a salvare il Paese dai 
disastri come quelli del Polesine e a devolerli 
a una difesa del Paese quanto mai ipotetica. 

Vorrei dunque che nel bilancio si mettesse 
come caposaldo questo problema, dato che col 
vostro progetto di legge avete dimostrato di 
non dargli l'importanza che deve avere. Se 
non fosse così, non avreste rischiato i pochi 
miliardi che avete proposto. Meglio sarebbe 
stato tacere, lasciare insoluto il problema e 
dire apertamente agli italiani: badate che se 
i fiumi straripano, se le vostre case verranno 
sommerse, se il deserto e la morte vi sovraste­
ranno non possiamo venirvi in aiuto preve­
nendo questi disastri. Il disastro del Polesine 
insegni ! 

Si è cantato a squarciagola il miracolo della 
resurrezione di quella zona, ma voi sapete me­
glio di me quali enormi ferite hanno ancora 
nel cuore quelle povere terre e quanti bisogni 
insoddisfatti abbiano ancora gli abitanti di 
quelie zone per potersi dire sicuri. 

Non è possibile andare avanti così, signor 
Ministro, l'Italia non può stare sotto questa 
minaccia, a meno che non cambino gli eventi 
o i fenomeni atmosferici o la natura delle 
terre non diventi diversa da quella che è. Si 
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potrebbe affrontare almeno nelle pìccole parti 
il problema con quel relitto d'impostazione 
che ci avete dato per i piccoli lavori, ma per 
i grandi lavori? E quand'anche voleste 
con quei pochi stanziamenti affrontare la rie­

dificazione del nostro Paese, sareste costretti 
domani a domandare un sacrificio, ma a do­

mandarlo nelle stesse dimensioni in cui lo avre­

ste chiesto oggi. Non si può più parlare di 
diecine di miliardi, ma di centinaia per risol­

vere il problema. Ricordo che quando votam­

mo la legge dei bacini montani per la difesa 
della montagna ci fu un coro di poesia. Tutti, 
tutti ci associammo con la speranza di trovare 
una soluzione a questo problema. Invece voi 
fate la vita del tirare avanti giorno per giorno, 
voi siete... 

TOMMASINI. Non si fa proprio niente per 
la montagna? 

TONELLO. Io sono sereno. Ho detto che il 
Governo ha speso miliardi ma che sono pochis­

simi ed insufficienti e lasciano intatto il pro­

blema con tutti i suoi pericoli, perchè, inten­

diamoci bene signori colleghi, quando criti­

chiamo non lo facciamo per uno scopo poli­

tico. Io vorrei che voi aveste miliardi a suffi­

cienza per affrontare ogni problema, vorrei 
andare volentieri anch'io a vedere questi grandi 
lavori, accompagnare il Ministro per vederlo 
tagliare il nastro della redenzione ed invece 
non ho mai accompagnato un Ministro. 

ALOISIO, Ministro dei lavori pubblici. La 
inviterò, onorevole Tonello. 

TONELLO. In me c'è la passione dell'uomo 
politico ma di fronte a problemi tangibili e 
reali, onorevole Ministro, procuro di essere 
sereno perchè se invece di lei a quel posto ci 
fosse un altro sarebbe la stessa cosa. Se invece 
di lei ci fossi io sarebbe forse peggio ; se anche 
il Governo fosse composto tutto di uomini del 
mio partito, la situazione non cambierebbe per­

chè quando non ci sono miliardi non si risolve 
il problema. 

Bisognerà prima preparare il Paese ai sacri­

fici. Quali sacrifici realmente serii avete voi 
proposto e fatto alla classe dirigente italiana, 
ai grossi proprietari, ai grossi industriali, ai 
grossi commercianti, a coloro che detengono il 
capitale ? 

Adesso va di moda dire : niente lotta di 
classe. Ma c'è una classe che si dice dirigente, 

c'è una borghesia che può affrontare dei sacri­

fici come l'affrontano milioni e milioni di ita­

liani ogni giorno? Allora quando ci proponete 
questi progetti, dovete portarci anche degli 
stanziamenti più efficienti e per far questo sono 
necessarie altre leggi che impongano al capita­

lismo di tirar fuori i miliardi. Altrimenti a chi 
volete chiederli, ai milioni di infelici che vi­

vono giorno per giorno lesinando il pane? Do­

vete dire a quelli che stanno bene, a quelli che 
hanno la fortuna di vivere nella ricchezza, che 
è arrivato il tempo della rinuncia a questi pri­

vilegi, perchè il diritto della comunità è supe­

riore al diritto dell'individuo. 
Ma voi della Democrazia cristiana ■— o al­

meno la maggior parte di voi — non volete 
fare una politica di questo genere. Io vi dico 
però che, se non vi mettete sulla buona strada 
per risolvere questo problema dei fiumi, non 
si va avanti. E il problema dei fiumi non è che 
uno dì fronte a cento altri problemi. Voi invece 
vi ostinate a credere di far tutto bene e non mi 
meraviglierei che ci fosse qualcuno che magni­

ficasse il Polesine come il Giardino d'Europa, 
al modo stesso come l'onorevole Gonella vanta 
la scuola italiana come un modello di scuola 
per i popoli civili. 

Così non si va avanti. Io sono vecchio, ma 
qualcosa spero di vedere prima di morire. Spe­

ro di vedere degli uomini disposti a sacrifi­

care se stessi, il loro posto politico, le loro 
influenze nella vita pur di condurre a termine 
qualcosa di utile per il Paese. Ma così no, si­

gnor Ministro ; e badate, quando dico questo non 
faccio questione di persone, faccio questione 
di uno stato di cose che bisogna superare. Voi 
dovete mettere uomini di buona volontà ai po­

sti direttivi per superare le difficoltà di carat­

tere economico­finanziario. Adesso non si tratta 
più di questioni morali, di questioni politiche; 
non vedete che tutti siamo diventati patrioti? 
Anche i miei colleghi del Partito comunista 
sono tutti patriottardi, non c'è più lo spaurac­

chio dei nemici della Patria ; no! Questo peri­

colo non c'è, se voi fate sul serio, se voi i mi­

liardi li saprete togliere a quelli che li vogliono 
per loro soli, se saprete fare questa santa 
opera, state certi che nessuno vi sarà contro, 
troverete l'assenso da tutte le parti, ma biso­

gna far qualcosa, non bisogna ingannare il 
pubblico, non bisogna lasciare inerte questo 
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Paese, non potete far conto di tirare avanti 
nelle condizioni in cui avete tirato avanti finora, 
perchè allora sarà la rovina, domani la natura 
avversa e gli uomini inaspriti renderanno il 
nostro Paese una bolgia infernale, anziché un 
Paese dove un popolo buono e laborioso vive 
in pace nel lavoro fecondo. 

Questo ho voluto dirvi; ho voluto dirvi che 
qualunque spiegazione ci diate, che qualunque 
scusa inventiate per giustificare la modesta en­
tità della somma che mettete a disposizione, noi 
non l'accettiamo, voi dovete venirci incontro 
con degli argomenti seri. Quando affacciate 
una riforma, se questa riforma non è real­
mente alimentata da quel che è la vita econo­
mica, la potenzialità economica, allora è inutile 
farla ; sarebbe lo stesso che ad un povero affa­
mato si mostrasse una serie di piatti succulenti 
e lo si lasciasse poi a stomaco vuoto. 

No, onorevoli del Governo, io che sono un 
poco solitario anche nella politica, vedo le cose 
con una grande serenità e penso che, malgrado 
i vostri congressi fastosi, malgrado le oscilla­
zioni anche politiche che avete nel vostro grem­
bo, non possiate durare a lungo. State attenti 
perchè anche il vostro carrozzone comincia ad 
essere guasto. State attenti e se domani nel 
Paese scombussolato, avvilito, percosso dalle 
sventure e dalla fame sorgerà una illusione 
peggiore della ribellione, siete voi i responsa­
bili, quelli che avrebbero dovuto fare qualcosa 
e non l'hanno fatto. Io ho sentito troppe esal­
tazioni di questa nuova Italia, di questa nuova 
resurrezione, ma non vedo resurrezione. Vedo 
che si è fatto quel poco che si doveva fare per 
respirare : ma quello che si doveva fare era 
ben di più e non l'avete fatto. Questa è la 
realtà e, se ciò che dico vi sembra troppo aspro, 
guardate questo progetto di legge: quei pochi 
miliardi sono una illusione e sono anche un 
brutto scherzo che giocate al popolo italiano. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Lavia. Ne ha facoltà. 

LAVIA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, io voglio prima di ogni altra cosa 
ricordare al buon amico Tonello che un giorno, 
quando io parlavo di numeri egli mi interrup­
pe simpaticamente, dicendo che i numeri am­
mazzano la gente. Questa volta egli ha par­
lato di numeri, e ha detto che il Governo non 
può fare nulla con questo disegno di legge per­

chè non ha fondi. Ora non bisogna essere pes­
simisti; dal canto mio dico che sono ottimista 
e che il Governo ha fatto molto e per la prima 
volta ha affrontato in pieno il problema del Mez­
zogiorno. Quanti anni abbiamo atteso l'acque­
dotto, la casa, la scuola, il cimitero, le strade 
depolverizzate, le comunicazioni sollecite, i te­
lefoni; quanti anni abbiamo atteso nel silen­
zio e nella pazienza. Sotto ogni regime noi 
abbiamo languito sempre ed abbiamo perduto 
ogni speranza. Ora è sorto un raggio di sole, 
che vale tutto il sole perchè rappresenta la 
speranza dell'avvenire. Questo disegno di leg­
ge è un passo innanzi per l'ulteriore riforma. 
Questo disegno di legge è fatto per assolvere 
ai compiti della sistemazione dei torrenti e dei 
fiumi che non hanno una grande portata ma 
che hanno la potenza di danneggiare molta 
gente e molte sostanze. 

Io ho sentito con profonda commozione il 
discorso del collega Merlin ed ho voluto giustifi­
care nel mio intimo il suo sacro egoismo. Egli 
ha parlato con passione del suo Polesine, ha 
parlato con profondo sentimento di patriottismo 
della sua terra e l'ho invidiato perchè io non 
posso con lo stesso fervore ricordare al Ministro 
quali sono i bisogni della mia gente di Cala­
bria. Io debbo molto al Ministro. Ho avuto 
l'onore di accompagnarlo nella mia città di 
Rossano, dove ha avuto un magnifico plebi­
scito di affetti perchè tutti hanno constatato e 
riconosciuto che finalmente la sete di giustizia, 
la sete di acqua con la costruzione dell'acque­
dotto è finita. Ho sentito l'ordine del giorno dì 
De Bosio e l'ho fatto mio perchè parla a fa­
vore dì tutte le Regioni d'Italia pet cui questo 
nord e questo sud pare che, nella sventura, si 
congiungano in un magnifico sentimento di so­
lidarietà umana. E la tua relazione amico e 
collega Buizza è sintetica, pregevole ed inqua­
dra i problemi in maniera magnifica parlando 
dei grandi fiumi, dei piccoli fiumi e di quei 
piccoli torrenti che turbano la felicità delle 
genti della Calabria, di Puglia, della Lucania. 

Ora come possiamo noi utilizzare questo di­
segno di legge? È necessario che si prospetti 
da parte nostra quali sono le urgenti necessità. 
Io traccio un quadro completo dei fiumi della 
mia Calabria, come il Crati (che l'onorevole 
Saraceno, anima appassionata di calabrese, 
chiamava il biondo Crati). 
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Si rende necessario, oltre ad una certa si­

stemazione del bacino montano, sistemare il 
corso del fiume, che nelle sue piene invade ed 
inonda la grande pianura di Sibari. Il Satanas­

so, che si estende t ra Torre Cerchiara e Villa 
Piana, allaga la pianura e distrugge le sostan­

ze e le vite umane. Rende impossibile ogni co­

municazione per tutto il periodo invernale. In 
quel periodo manca la strada rotabile ed ogni 
mezzo di locomozione si rende difficile. 

Sono da sistemare definitivamente : il Raga­

nello, il Coriglianeto, il Cino, il Coserie, il 
Trionfo, il Nicà ed altri che danneggiano abi­

tati e campagne. 
Ma andiamo per gradi, procediamo a seconda 

della impellenza del bisogno, per realizzare que­

ste opere imposte dalle esigenze. 
Ho saputo — signor Ministro — e credo che 

non mi abbiano detto una bugia, che la sistema­

zione del Trionfo, problema da me posto, è allo 
studio. Mi si è detto anche che in quel fiume 
scorre una corrente subacquea, la quale potreb­

be venir captata per servire abbondantemente 
l'irrigazione e l'industrializzazione di quella 
plaga. Questo fiume, che sorge dalle montagne 
dell'Altipiano Silano (La Magna Sila­Silvana 
Manzio — cantata da Virgilio) si allarga lungo 
il corso e sbocca nel Mare Jonio ancora scintil­

lante di omeriche faville, lasciando dei reliquati 
di terreno dell'estensione, in alcuni punti, di 
ben quattro chilometri. Ora, sistemando e con­

vogliando le acque, quanti giardini, quanti uli­

veti, quanti frutteti, quanta gente con case 
coloniche si potrebbero sistemare in quella 
vallata? Questo problema deve essere posto 
all'ordine del giorno. 

Io spero che, se io non potrò vedere realiz­

zato questo mio sogno, lo vedranno realizzato 
certamente le venture generazioni. 

Questo fiume ha degli affluenti : il Manno il 
Macrocioli; il Laurenzano, l'Ortiano. Il Lau­

renzano e l'Ortiano racchiudono delle zone pri­

ve di strade. 
Ma, signor Ministro dei lavori pubblici, io 

ho constatato che gli ingegneri stanno trac­

ciando la costruzione di un ponte 'sul Trionfo 
e della strada che collegherebbe queste zone ab­

bandonate senza comunicazione; eppure sono 
feconde, sono fertili. La strada partirà, dun­

que, da questa zona per congiungere altri paesi 
di quella estesa zona montana. 

Perchè siamo sempre pessimisti, perchè dicia­

mo sempre che non si fa niente e che mancano 
i fondi? Si fa come il padre di famiglia che 
per mandare il figlio a scuola stringe la cin­

ghia : si fa come sì può. Il sistema tributario 
è già molto avanti : voi conoscete meglio di me 
la riforma Vanoni. 

Penso che l'onorevole Ministro accoglierà 
questa mia ultima istanza : la vallata del Ma­

crocioli, che secondo l'etimologia greca signi­

fica valle splendente, è una zona piena di ga­

lena, materiale da cui si estrae l'argento e il 
piombo; e Gioacchino da Fiore veniva a Lon­

gobucco — nome oscuro, eppure nel vecchio 
Melzi è scritto che questo paese è la patria di 
Giordano Bruno, non del libero pensatore arso 
in Campo de' Fiori, ma di un uomo che scrisse 
parecchi volumi di medicina ed ebbe cattedra 
a Lipsia — a commissionare dei calici d'argento 
per la Badia di Fiore, calici che si conservano 
ancora. Bisogna, dunque, esplorare il sotto­

suolo in questa vallata che è certamente ricca 
di galena. A Longobucco, sotto la dominazione 
borbonica si fabbricarono anche delle monete 
e molte famiglie trassero da ciò ricchezza. 

11 Macrocioli ebbe la potenza, nelle sue col­

lere, di far discendere una montagna che si 
incuneò contro le viscere del mio paese natale 
e la morte, la distruzione, sopravvennero e le 
case crollarono nel 1901. 

Questo torrentello è ancora una grave mi­

naccia. In un certo momento si costruirono 
delle briglie, ma le briglie non bastano; occor­

rono, invece, dei muri di consolidamento del­

l'abitato. Ci sono ancora case pericolanti. Que­

sto paese ha una tradizione di nobiltà, di sto­

ria, di gente laboriosa che anima tutte le 
industrie della marina e che lavora in monta­

gna facendo delle cose prodigiose. È un popolo 
che lavora, ma è un popolo misero perchè non 
è sicuro della sua esistenza. 

Si dice : bisogna spostare l'abitato. Ma come 
facciamo? Si possono spostare scuole popolatis­

sime, Chiesa, negozi, l'antica torre campanaria 
che è monumento nazionale? Del resto la som­

ma occorrente per tale spostamento sarebbe più 
che sufficiente per sistemare definitivamente 
tutta la vallata del Macrocioli. Bisogna provve­

dere, altrimenti l'opera erosiva del fiume un 
giorno o l'altro inghiottirà il mio povero paese 
per il quale ho speso tanta parte della mia vita. 
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Ma siamo ottimisti e confidiamo nell'opera 
del nostro Governo, perchè noi vediamo tutti 
i giorni e in tutte le circostanze che le opere 
si moltiplicano. Ora noi attendiamo che final­

mente l'Italia, questa nostra Italia distesa nel 
duplice amplesso del mare e del cielo possa ri­

tornare quella che era, madre della civiltà e 
delle genti e possa continuare la sua nobile 
missione affidatale da Dio e dalla storia. A voi 
di questa parte (indica la destra) vorrei dire : 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi ; 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa, che vi guida ■ 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Si' che il Giudeo, tra voi, di voi non rida. 

(Applausi dal centro e dalla destra. Congra­

tulazioni). 
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­

tore Musolino. Ne ha facoltà. 
MUSOLINO. Onorevoli colleghi, l'importan­

za di questo disegno di legge è stata sottolineata 
da tutti i settori, perchè esso investe problemi 
di natura fondamentale per la vita economica 
italiana e in ispecie per la mia Calabria, mon­

tuosa come è, attraversata da circa 1087 corsi 
d'acqua, senza considerare gli innumerevoli pic­

coli affluenti e sub­affluenti. 
Tutta la rete fluviaria, in questa regione, per 

una serie di fattori, è dominata da un pauroso 
disordine idraulico. La distribuzione delle piog­

gie, la mancanza di ghiacciai o nevi perduranti, 
l'eccessiva pendenza degli alvei, l'impermeabi­' 
lifà dei terreni in prevalenza, sono i principali 
tra questi fattori. Per la posizione geografica, 
tra due mari vicini, e per la particolare confi­

gurazione orografica del suolo, il corso di que­

sti torrenti si presenta breve, ripido e disper­

sivo. Gli afflussi meteorici si presentano con la 
caratteristica di una estrema imponenza; da 
un eccesso di piovosità, come accade nell'au­

tunno, si arriva alla completa siccità nei mesi 
estivi. I corsi di acqua passano di conseguenza 
da magre scarsissime e da prosciugamento com­

pleto a piene rovinose. Il coefficiente di torren­

zialità, cioè il rapporto fra la portata massima 
e la minima, è, per alcuni corsi tipici, il se­

guente : Crati a Conca con bacino imbrifero di 
chilometri quadrati 232, coefficiente 900 ; Esaro 
a La Musica con bacino imbrifero di chilometri 
quadrati 532, coefficiente 680. 

Questi coefficienti risultano tutti da portate 
minime intorno al metro cubo al secondo, per 
cui individuano quasi esattamente la piena 
massima. È da tener presente, in rapporto 
alle opere di bonifica ed alle altre opere pub­

bliche, soprattutto i ponti, che si tratta di 
piene massime realmente avvenute e che non 
rappresentano certo gli eventi massimi pos­

sibili. Queste fiumare hanno origine da quote 
elevate sul livello del mare, formando bacini 
di notevole portata. Sul versante jonico la 
quota delle sorgenti per i maggiori corsi va 
dai 1.020 ai 1.889 metri, la superfìcie dei ba­

cini va dai 53 ai 139 chilometri quadrati,, la 
lunghezza dai 15 ai 29 chilometri, la sezione 
dai 90 ai 165 metri, la portata massima dai 425 
ai 919 metri cubi/secondo. Sul versante tirre­

nico i torrenti principali iniziano la discesa 
da quota 1.370/1.790 con bacini che vanno da 
32 a 50 chilometri quadrati con percorsi di 
21­24 chilometri, sezione di 40­55 metri, por­

tata di 240­401 metri cubi/secondo. 

Con questi dati, che ho rilevato da uno studio 
fatto da un mio amico, ingegnere Enzo Mise­

fari, che si occupa di questo problema, io ho 
voluto dare al Senato un quadro di quella che 
è la situazione della Calabria e quindi fare ri­

levare quanto siano inefficienti i fondi stanziati 
per questo disegno di legge : 17 miliardi in due 
esercizi! Ora, questa inefficienza di fondi per 
un problema così vasto, per tutta la Nazione, 
perchè tutta l'Italia è montagnosa, si dimostra 
di particolare importanza per la mia Calabria, 
che ogni anno prova i disastri alluvionali, per 
cui l'attenzione del Governo verso la nostra re­

gione deve essere massima, tanto più che i 
disastri alluvionali ultimi hanno fatto vedere 
come la riviera jonica sia quella che è sottoposta 
maggiormente a quéste alluvioni. Milioni e mi­

lioni che si spendono non solo per riparare ar­

gini, strade e terreni, ma anche le linee fer­

roviarie subiscono le conseguenze di queste al­

luvioni, per cui di tanto in tanto vediamo che 
il Ministro dei trasporti è obbligato a sopraele­

vare i ponti della ferrovia, perchè, se non si 
facesse così, si interrerebbero. 
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Ora, noi domandiamo : i miliardi che si spen­
dono per la sistemazione dei torrenti e dei fiumi 
sono una spesa o sono un investimento? Io lo 
domando a voi, perchè lo Stato deve spendere 
soprattutto produttivamente, deve porsi cioè il 
problema se il lavoro valga la spesa, ma qui 
abbiamo invece un investimento. Ieri sera 
l'onorevole Merlin diceva, bene quando affer­
mava che la spesa per la sistemazione dei tor­
renti e dei fiumi è produttivistica ; io sono d'ac­
cordo, così è, e a prova di ciò vorrei farvi un 
esempio : nella bonifica di Rosarno abbiamo 
il torrente-Mesina, uno dei più importanti della 
regione calabra. Dopo la sistemazione del tor­
rente per opera della bonifica noi abbiamo ri­
scattato dalla palude centinaia e centinaia di et­
tari che oggi sono dei fertili agrumeti e per in­
dicare l'importanza di quanto tesaurizza la col­
lettività per questi investimenti, vi dirò che 
quei terreni dal valore zero, dopo la bonifica 
sono saliti al valore di 4-5 milioni per ettaro. 
Oggi vengono valutati anche dei terreni che 
stanno per essere riscattati e che si trovano 
sempre presso lo stesso torrente Mesina per il 
quale si stanno facendo lavori di arginamento : 
infatti 15 ettari di terreno sono stati già ven­
duti ad un milione l'ettaro. Il valore, quindi, che 
si ricava da questi investimenti di spesa per la 
sistemazione dei torrenti nella Calabria rappre­
senta una forte remunerazione per lo Stato, il 
quale, al massimo in un ventennio, potrà re­
cuperare le spese con grande vantaggio per la 
economia nazionale. Ecco perchè il Governo 
non deve lesinare i miliardi per quest'opera 
di risanamento generale. 

11 Governilo deve affrontare questo proble­
ma con la convinzione che esso non solo 
rende produttive le terre di una gran par­
te della regione calabrese, ma anche dà alilo 
Stato la ipoissi'bildtà di sviluppare la econo­
mia e di diane a quelle popolazioni misere 
la possibilità di salvarsi. Ma questo disegno di 
legge cosa vuol dire? Vuol dire che il Governo 
si presenta sempre davanti a noi con dei piani, 
con dei disegni di legge di grande importanza, 
ma che poi, nella sostanza, sono di molto ri­
dotti gli stanziamenti che sarebbero necessari. 
Ne rimane così solo l'importanza politica, ma 
non l'importanza economica. Il Governo pre­
sentando questi disegni di legge dice al popolo 
italiano che esso ha visto il problema, l'ha 
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trattato e l'ha fatto diventare legge, ma in­
tanto il Governo — permettetemi di dirlo, ono­
revoli colleghi — (rivolto alla destra) ha fatto 
una speculazione politica. Non si è dimostrata 
con i fatti l'importanza del disegno di legge. 
Questo disegno di legge è simile a quello della 
sistemazione dei territori montani. Il collega 
Tommasini voleva invitarci a vedere le opere 
del Ministero dei lavori pubblici. Ma io vorrei 
invitare voi a venire con me nella Calabria 
a vedere quello che si è fatto dopo il disastro 
alluvionale. I ponti distrutti sono rimasti di­
strutti, ed oggi soltanto per mezzo di passe­
relle è possibile il transito, se così si può dire. 

Noi non vogliamo essere facili critici. Sap­
piamo le difficoltà che bisogna superare, ma 
possiamo pure portarvi qualche esempio : in 
Russia nel Volga-Don si è fatto un nuovo mare 
che è sette volte il lago di Garda ; 27 chilometri 
dì canale sono stati fatti in quattro anni. (Inter­
ruzione del senatore Giardina. Clamori). Vi 
dispiace, ma sono costretto a portarvi questo 
esempio, e, del resto, è un fatto che ha regi­
strato anche la vostra stampa. Voi dite spesso 
che questo Governo va incontro alle popolazioni, 
soprattutto meridionali ; ma noi dobbiamo con­
statare che la politica economica generale di 
questo Governo non ha sollevato la popolazione. 
Se qualche cosa fosse stato fatto la popolazione 
avrebbe dovuto migliorare in qualche modo il 
tenore di vita. Scendete laggiù e potrete ac­
corgervi in che stato di depressione si trova in­
vece la nostra Calabria. Forse nel Polesine si 
è fatto di più, tanto è vero che vi è stata una 
mostra : la Mostra del Polesine inaugurata dallo 
stesso onorevole De Gasperi. Perchè non fate 
una mostra in Calabria? In Calabria, se vi è 
una mostra da fare, onorevoli colleghi, è la mo­
stra dell'inettitudine di questo Governo, la mo­
stra dell'incapacità. (Approvazioni dalla si­
nistra). 

Ed io non dico, onorevoli colleghi, parole mie, 
ma anche dei nuovi organi tecnici alla dipen­
denza del Governo. Vi è un contrasto tra quello 
che dicono gli organi periferici e quello che dì-
cono gli organi centrali. Cosa dicono gli organi 
periferici? Ci sono troppe leggi, ma pochi de­
nari ! Questa è la conclusione : leggi ne abbiamo 
moltissime, manca il denaro. Ed è sulla carta 
tutto quel che si dice, onorevoli colleghi ! Tutto 
è sulla carta, onorevole collega che siede nel-
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l'altra sponda (indica il senatore Caminiti); 
proprio nella zona dove più martellano le sven­
ture; nella zona della nostra Calabria, lei è 
stato testimone di quella miseria, ed avrei vo­
luto che parlasse di questo disegno di legge, 
che portasse il suo contributo. 

Mi dispiace che l'onorevole Lavia, calabrese, 
abbia ripetuto l'errore di tutti i nostri prece­
denti parlamentari, i quali, mentre fuori di­
cono che la miseria c'è, e lo dicono sempre, do­
vunque essi parlino, e protestano, quando ven­
gono qui, in quest'Aula, applaudono il Governo 
e ripetono lo stesso errore. 

CARELLI. Ma è stata fatta qualcosa, anzi 
è stato fatto molto! 

CORBELLINI. Tre miliardi sono stati auto­
rizzati in cinque anni per questi lavori; cosa 
volete di più? 

MUSOLINO. Quali arginazioni sono state 
fatte ai torrenti Buonamico e Careri, quelli 
cioè che hanno distrutto i ponti delle ferrovie 
e stradali? Quali arginazioni sono state fatte 
al Meldolari, il quale invade ogni volta che 
c'è piena l'abitato di Bivongi? Quale argì-
nazione è stata fatta al torrente Torbido, di 
Gioiosa, al Marro di Cittanova, al Petrace di 
Gioiatauro, all'Allaro di Caulonia, al Calgri-
nace di Reggio Calabria, là dove la città è mi­
nacciata e laddove anche la stazione ferrovia­
ria centrale subisce una minaccia, in quanto 
i ponti presso la stazione sono sottoposti al pe­
ricolo di essere domani sommersi dalle acque? 

E v'è ancora il Tuccio, che minaccia i più 
ricchi agrumeti che vi sono nella nostra Ca­
labria. 

Io domando all'onorevole Merlin, che ha detto 
che vi è del miracoloso in quel che ha fatto il 
Governo : dove è questo miracolo ? Mi dispiace 
che egli non sia presente; avrei voluto invi­
tarlo a casa mia, ospite mio ed ospite col cuore, 
perchè egli è un amico, nonostante sia un av­
versario. Vorrei fargli vedere che nel Mezzo­
giorno il Governo non ha fatto niente perchè 
si possa pensare ad usare, nemmeno lontana­
mente, quest'aggettivo, di miracoloso. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io non mi attardo 
di più su questo problema, perchè voi già avete 
compreso il contenuto del mio intervento. Ma 
voglio richiamare la vostra attenzione — mi 
dispiace che il Ministro non sia presente — su 
un altro fatto, che è interessante e su Cui mi 

sono soffermato nel dibattito sui bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici di ques'anno 1952-
1953 : il controllo sull'esecuzione delle opere 
pubbliche. 

Io ho fatto presente al Ministro che, se egli 
avesse, dopo le piene alluvionali dell'anno scor­
so, fatto un esame analitico dei materiali con 
cui sono costruiti i ponti, gli argini ecc., avreb­
be potuto dirci quali conclusioni ne sarebbero 
venute fuori. Noi abbiamo, in quelle zone, una 
scandalosa truffa, operata continuamente dalle 
imprese, che costruiscono gli argini ed.i ponti 
con materiali scadenti, in cui nella malta il ce­
mento fa soltanto la comparsa, ed il resto è 
tutta terra. Ebbene, noi abbiamo già invocato 
delle ispezioni, onorevole Camangi, abbiamo 
chiesto al Genio civile di Reggio Calabria per­
chè non provvede severamente riguardo agli 
appaltatori ed alle imprese colte colle mani nei 
sacco. Dobbiamo far sì che le imprese oneste, 
e ve ne sono,- non siano sommerse e messe da 
parte da quelle disoneste, che offrono enormi 
ribassi e poi si rifanno nelle costruzioni, con 
l'impiego di materiali scadenti, del ribasso che 
hanno messo in gara. Ma è avvenuto un altro 
fatto : ora si è cambiato un po' l'indirizzo, forse 
perchè il Ministro ha richiamato l'attenzione 
del Genio civile per dire che i grandi ribassi 
non possono essere più ammessi e vi deve essere 
un limite. Cosa hanno fatto le imprese poco 
oneste? Si sono messe d'accordo fra di loro: 
questo appalto va a te e tu metti 0,50 oppure : 
il minimo possibile. Tutte le altre si astengono. 

Ne viene di conseguenza che la gara rimane 
con pochissimo ribasso. Tutti gli altri che han­
no fatto corona hanno la ricompensa in vario 
modo sulla differenza tra il ribasso che avreb­
bero dovuto mettere sull'appalto e quello che 
mettono come ribasso di gara. 

Ed allora, cosa dobbiamo fare, onorevoli 
colleghi ? Io ho fatto presente, per altra via, al­
l'onorevole Ministro che se invece di inviare ai 
collaudi degli ex colonnelli di fanteria a riposo, 
mandasse invece delle ispezioni di tanto in tan­
to eseguite da alti funzionari dello Stato nel 
corso dei lavori per constatare se le imprese 
eseguono o no i lavori in 'base al capitolato di 
appalto e se, riscontrata la frode, si denuncias­
sero all'Autorità giudiziaria i colpevoli o li si 
eliminassero dall'Albo e si pubblicasse il loro 
nome, allora si farebbero gli interessi dello Sta-
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to e si userebbe un atto di 'giustizia alle im­

prese oneste che si vedono sopraffare dalle di­

soneste, mediante l'inconsapevole complicità 
degli organi tecnici. 

Ho toccato questo punto perchè, per quan­

to io abbia richiamato l'attenzione del Mi­

nistro sull'argomento, egli non ha notificato i 
risultati di un'ispezione. È stato inviato laggiù 
un Presidente di sezione dei lavori pubblici che 
ha proceduto ad accurate indagini e ha consta­

tato quello che i cittadini reclamavano, ha fatto 
vari sopraluoghi specie per quanto riguarda le 
case asismiche. Attendo ancora l'esito. Da quel­

le parti il costruire con frode una casa asismica, 
soggetta a terremoto, è un attentato alla vita 
umana, un delitto potenziale. Ecco perchè prego 
l'onorevole Ministro dì tener presente le mìe 
osservazioni, non solo nell'interesse dello Stato, 
ma anche dei cittadini e dello stesso Ministero. 
Quei cittadini debbono sentire che vi è un Go­

verno che sa tutelare i loro interessi. Finora 
questa sensazione non si è avuta, anzi abbiamo 
notato una certa resipiscenza verso le imprese 
poco oneste. Per questo insisto : il Governo deve 
fare il suo dovere! 

Il senatore Merlin ha invocato la nostra col­

laborazione, la nostra concordia nell'appoggiare 
il Governo in quest'opera faticosa e difficile. 
Non occorre che egli l'invochi ; siamo stati sem­

pre noi a invocare la vostra collaborazione, ono­

revoli colleghi, e ad invitare il Governo ad an­

dare cauto in certi bilanci per non trovarsi in 
contraddizione con se stesso quando lamenta 
l'esiguità dei fondi che si stanziano. Fino ad 
oggi la politica economica del Governo demo­

cristiano è stata negativa. Così agendo, andate 
verso il fallimento. (Applausi dalla sinistra). 

■PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­

tore Menotti. Ne ha facoltà. 
MENOTTI. Illustre Presidente, onorevoli col­

leghi, è oggi in discussione il disegno di legge 
sulle sistemazioni fluviali. Due problemi mi 
stanno a cuore, due problemi immediati e par­

ticolari ed è soprattutto per questo che ho chie­

sto di parlare. Però vogliano comprendere i 
signori del Governo che, avendo davanti agli 
occhi il disegno di legge da essi proposto alla 
nostra attenzione e alla nostra discussione, non 
ci si può esimere da alcune osservazioni di ca­

rattere generale. 
Una legge che, come altri colleghi hanno già 

messo in rilievo, stanzia 17 miliardi in due eser­

cìzi, di fronte alle grandi necessità per la solu­

zione di questo immenso problema, è chiaro che 
non ci si può che domandare a cosa essa serva. 
Quali problemi possiamo noi risolvere? Questo 
stanziamento è veramente irrisorio. Io mi rap­

presento l'esiguità delle opere possibili con tale 
stanziamento quando penso che secondo il pa­

rere e i progetti dei tecnici del Genio civile per 
le sistemazioni fluviali, nella sola mia provin­

cia, occorrerebbero circa 14 miliardi. Come po­

tete voi proporvi di fare qualcosa di serio, di 
duraturo, di adeguato alle necessità con 17 mi­

liardi in due esercizi per tutto il Paese, soprat­

tutto dopo de alluvioni dell'anno scorso? 
E sono gravi i problemi che ci si pongono. 

Non sono un tecnico, ma ho seguito attenta­

mente, come parlamentare di una provincia 
coinvolta nell'alluvione del 1951, il lavoro dei 
tecnici e conosco il loro parere in merito a que­

sta questione. Se si ripetessero i fatti dell'anno 
passato, e noi ci auguriamo che ciò non avven­

ga più, non saremmo affatto garantiti contro 
la minaccia degli eventi. 

Permettete che richiami a voi un fatto ac­

cennato da qualche oratore che mi ha prece­

duto. Si è tenuto, immediatamente dopo le al­

luvioni dell'anno passato, un convegno nazio­

nale nella mia città, Mantova, nei giorni 21 e 22 
dicembre 1951, convegno cui hanno parteci­

pato i migliori tecnici del ramo, dall'ingegner 
professor Visentini all'ingegner Masi e tanti 
altri altrettanto valenti. I tecnici sono arrivati 
a delle conclusioni che si possono leggere nella 
pubblicazione delle soluzioni di quel convegno, 
certamente in vostro possesso. Ai Convegno 
hanno partecipato, Oltre ai tecnici dei lavori 
pubblici, anche i rappresentanti degli ordini 
degli ingegneri, dei consorzi di bonifica e di 
miglioramento fondiario, dell'Associazione della 
proprietà fondiaria, degli agricoltori, dei la­

voratori, delle amministrazioni comunali e pro­

vinciali interessate. 

Permettete che ricordi le conclusioni del co­

mitato ordinatore del Convegno che, preoccu­

pato nel febbraio di quest'anno della carenza 
governativa e­ delle ritardate realizzazioni, ap­

provava un ordine del giorno, i cui punti fon­

damentali sono i seguenti : 

1) procedere con maggiore celerità alla 
costruzione delle opere di difesa in quanto il 
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ritmo attuale non consente di fronteggiare con 
tranquillità le piene primaverili ; 

2) estendere le opere di presidio arginale 
non solo ai tratti lesionati, ma al complesso di 
tutte quelle opere di difesa che interessano l'in­
tero sistema fluviale della Valle Padana; 

3) coordinare le manovre di regolazione 
dei laghi e serbatoi montani, in guisa di poter 
consentire, in periodo di piena, una razionale 
distribuzione dei volumi di deflusso; 

4) procedere contemporaneamente all'ese­
cuzione delle opero di sistemazione idrica Adi-
ge-Garda-Mincio-riartaro e Canalbianeo, in 
modo che col rialzo delle immissioni delle 
punte dì piena dell'Adige in Garda, sia assicu­
rato lo scarico delle stesse direttamente a mare ; 

5) iniziare con urgenza le opere, anche di 
minore entità, il cui differimento potrebbe de­
terminare gravissimi danni e una più ingente 
spesa di ripristino ; 

6) provvedere tempestivamente a tutti i fi­
nanziamenti per la rapida e completa esecu­
zione di dette opere. 

Ora, queste conclusioni, dopo quel convegno, 
furono portate direttamente al responsabile 
principale del Governo, all'onorevole De Ga-
speri in persona. I rappresentanti dei tecnici 
prospettarono questa situazione al Capo del 
Governo chiedendo una politica atta a risolvere 
i problemi, secondo le indicazioni degli uomini 
più competenti. I tecnici, che hanno parlato e 
recato queste conclusioni con fede, con la cer­
tezza di essere nel vero, con la consapevolezza 
di avere indicato soluzioni che vanno a bene­
ficio delle popolazioni colpite e sono di garanzia 
da nuovi eventi disastrosi come quelli dell'anno 
scorso, hanno atteso inutilmente una risposta. 
1 loro sforzi non sono stati coronati da una 
manifestazione di buona volontà da parte del 
Governo. 

Voi non avete tenuto conto di questo con­
vegno, forse per il timore di valorizzare gli or­
gani amministrativi che avevano preso l'inizia­
tiva, le Amministrazioni provinciali di Man­
tova e Rovigo, che sono social-comuniste. Ma 
cadate, o signori, che le alluvioni non sono so­
cial-comuniste e i provvedimenti indicati dai 
tecnici neppure sono social-comunisti. È solo 
quel che occorre per risolvere questi seri, gra­
vi ed urgenti problemi. 

Noi abbiamo qui in Senato una Commis­
sione speciale, istituita da questa Assemblea, 
per studiare i problemi inerenti alle alluvioni. 
Ebbene bisogna dirlo, perchè è nostro obbligo 
renderne conto all'Assemblea, che ormai, da 
un po' di tempo in qua, è penoso far parte 
di questa Commissione per l'imbarazzo gene­
rale in cui ci troviamo quando ci riuniamo. 
Facciamo proposte che restano lettera morta, 
invitiamo un Ministro e questi non sa che cosa 
venirci a dire. Noi sappiamo che si trovano in 
questo stato d'animo, fanno queste critiche e 
questi rilievi, denunciano la situazione disa­
strosa delle regioni colpite dall'alluvione del­
l'anno scorso e che sono sempre minacciate dal 
pericolo ai piene, specialmente i colleghi delle 
regioni meridionali, il collega sardo Oggiano, 
il collega calabrese Romano Domenico. Essi, che 
non sono di parte nostra, lamentano queste 
cose come le lamentiamo noi. 

Abbiamo chiesto insistentemente, più di una 
volta, di fronte a questa situazione che non 
può eternamente protrarsi, un incontro col 
Presidente del Consiglio dei ministri, onore­
vole De Gasperi, per parlare chiaro. Così ab­
biamo detto tutti nella Commissione presie­
duta dall'onorevole Merlin, allo scopo di mettere 
le carte in tavola. Ma non è stato possibile, 
l'onorevole De Gasperi non ha ancora consen­
tito. Io credo che questa situazione debba es­
sere finalmente chiarita. Ed allora, dì fronte 
a questi fatti, che giudizio dare,? Il giudizio non 
può che essere negativo. 

Anche se il collega Lavia canta l'elogio del 
Governo e del Ministro dei lavori pubblici, io 
dico all'onorevole Lavia che questa non è la via 
buona, occorre scegliere altre strade. 

Signori dell'altra parte e signori del Go­
verno, è facile da parte vostra addurre a me­
rito del Partito, che attualmente regge le sorti 
della Nazione e che dirige il Governo, la rina­
scita del Paese; è facile soprattutto quando 
queste cose si dicono nella cornice soffice e fa­
stosa del teatro dell'Opera, sede del vostro 
quarto Congresso nazionale. Da quel palcosce­
nico si possono dire queste ed altre cose non 
rispondenti alla verità. Scendete da quel pal­
coscenico nella scena dolorosa del Paese, dite 
le cose come stanno, guardate la realtà in faccia 
e vedrete che la verità nuda e cruda è ben altra 
che quella contenuta nella esaltazione dei pre-
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tesi meriti del Governo, fatta nel rapporto del­

l'onorevole Gonella al vostro Congresso. 
Ben altri fondi occorrono di quelli disposti 

dal vostro progetto di legge e misure ben più 
radicali. Ciò evidentemente non va. A mio av­

viso è tutto un orientamento non giusto, è una 
politica in questo campo sbagliata perchè con­

dotta in relazione alla politica generale del Go­

verno contraria agli interessi nazionali e vitali 
del popolo italiano. 

Noi siamo ancora esposti al pericolo. Avete 
udito le cose dette da colleghi tecnici, dal se­

natore Pucci sul bacino del Panaro. Il pericolo 
può prodursi altrove in questo autunno o in 
primavera, così come indicano i tecnici che si 
sono riuniti meno di un anno fa a Mantova. 
Tutte le difese dei fiumi sono vulnerabili : è 
questo l'apprezzamento dei tecnici. I fontanazzì 
non sono stati riparati; in qualche luogo si è 
fatto il soprassoglio, ma questo non risolve il 
problema. Gli argini 'possono essere abbattuti. 
distrutti, sia perchè non sono sufficienti di per 
se stessi, sia perchè indeboliti, resi vulnerabili 
dalla scorsa alluvione. 

Oltre al problema dei fiumi, come dicono gli 
egregi tecnici che hanno elaborato le risoluzioni 
da me citate, vi è il problema della sistemazio­

ne dei bacini montani. Voi presentate un dise­

gno di legge che prevede uno stanziamento di 
17 miliardi, ma io vorrei una risposta precisa 
dall'onorevole Ministro circa i fondi ricavati 
Jalla sottoscrizione nazionale per sapere se 
sono stati o no interamente assegnati allo scopo 
per il quale gli italiani hanno sottoscritto, e 
cioè per la sistemazione fluviale, per le difese 
idrauliche e per riparare ai danni dell'alluvione. 
È un compito d'onore, signori del Governo, è 
un'opera di civiltà a cui siete stati chiamati. 
Fin qui però non siete stati all'altezza e debbo 
manifestare la mia sfiducia in voi. Se non vo­

lete una condanna anche in questo campo delia 
vostra polìtica, dovete realizzare una svolta de­

cisiva senza la quale dovete confessare che il 
vostro fallimento è un fallimento clamoroso. 

Non voglio approfondire ulteriormente il 
problema generale, ma, come ho premesso, mi 
intratterrò su due problemi particolari. Il p r ­

mo problema riguarda le popolazioni della zona 
di Peschiera e della parte confinante della 
provincia di Mantova. Voi avete già nelle vo­

stre mani una interrogazione urgente presen­

tata dall'onorevole Caldera, firmata dalla se­

natrice Merlin e dal sottoscritto. So che anche 
altri colleghi veneti si sono interessati della 
cosa favorevolmente. È stata qui una delega­

zione con a capo il sindaco di Peschiera, ac­

compagnato da altri sindaci di paesi viciniori, 
ricevuti dal nostro Vice Presidente Alberti, il 
quale dà pure parere favorevole a questo pro­

blema. Si tratta di lavori urgenti per la sistema­

zione del Mincio nel tratto da Salionze a Goito, 
lavori già in corso e in parte eseguiti. Ma lo 
stanziamento, ormai esaurito, non fa andare 
avanti i lavori, non fa raggiungere alcun ri­

saltato. La disoccupazione colpisce i lavoratori 
di due Provincie. Chiedo al Governo di voler 
esaminare il problema, prenderlo in considera­

zione e risolverlo rapidamente come attendono 
gli amministratori di Peschiera e di altri Co­

muni e le popolazioni, interessate sia dal punto 
di vista dello sviluppo economico della zona, sia 
dal punto di vista dell'occupazione di mano 
d'opera. Vorrei che alla fine della discussione 
di questo disegno di legge il Ministro mi desse 
qualche assicurazione. 

Il secondo problema riguarda la mia città, 
Mantova, e precisamente i laghi che la cingono. 
Non parlerò dei probiemi sorti dall'alluvione 
dell'anno scorso, per quanto non abbiamo di­

menticato l'assedio delle acque dell'autunno del 
1951 e le giornate drammatiche vissute dai 
mantovani. Oggi sono in uno stato abbastanza 
avanzato i lavori ohe si sono potuti fare con gli 
stanziamenti da voi accordati per la difesa pe­

rimetrale della città. Il Genio civile ha già ul­

timato quasi il lavoro di difesa, dal tratto di 
Ponte dei Mulini alla stazione ed oltre, ed è 
un'opera ben fatta, ma restano altre parti, non 
so se uno o due terzi del perimetro, ancora espo­

ste alle acque in caso di piena. Dunque il proble­

ma resta aperto e occorre, per la garanzia e la 
sicurezza della città e della provincia, un piano 
di altre opere finora neppure iniziate. La pro­

vincia di Mantova ha circa 280 chilometri di 
sviluppo arginale che sono vulnerati ed esposti 
alla possibilità di essere travolti. Noi chiediamo 
che questi lavori — e sono i più — siano ini­

ziati finalmente, e gli altri completati. 
Come dicevo, desidero parlare della sistema­

zione dei tre laghi di Mantova, cui ha accen­

nato anche l'onorevole Merlin da un punto di 
partenza che ormai deve essere modificato. La 
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città è in una situazione particolare, molto 
triste a causa delle condizioni dei suoi laghi. 
Sorge infatti in una zona da secoli paludosa 
e quindi malarica, né si può andare avanti 
col DDT. Vi sono esalazioni estive insoppor­
tabili a Mantova, esalazioni che non la rendono 
ospitale, per quanto sia una città eminente­
mente turistica data la copia delle bellezze che 
custodisce. Ho detto che è un problema seco­
lare, eppure questa situazione non è stata ri­
solta ed è impossibile tollerarla. Mantova non 
può restare oltre quella che è stata finora. 

Esiste un vecchio progetto di sistemazione 
dei laghi, che risale all'anteguerra, legato però 
strettamente al progetto di sistemazione del 
maggior sistema idrico deli'Adige-Lago di 
Garda-Tartaro-Canalbianco. Evidentemente è 
augurabile ed insistiamo perchè tutta questa 
grande opera sia attuata. Ma per quanto ri­
guarda la sistemazione dei tre laghi di Man­
tova, ciò è causa di grave ritardo e v'è chi si 
è posto il problema se non sia possibile ri­
solvere tale questione a sé, indipendentemente 
dalla sistemazione generale dell'Adige-Lago di 
Garda-Tartaro-Canalbianco. Tale possibilità è 
stata studiata ed è reale. Le conclusioni sono 
che questa soluzione è più conveniente, tecni­
camente più razionale, ed è una sistemazione 
definitiva. Inoltre, onorevole Ministro, secondo 
le conclusioni che io accolgo come serie per­
chè serii sono i tecnici, i suoi tecnici, quelli del 
Genio civile di Mantova, questa soluzione è 
anche meno costosa : si tratta di una spesa che 
può variare intorno al miliardo e mezzo, poco 
più, poco meno. 

Il progetto è dell'ingegner Fornasini, capo 
del Genio eivile di Mantova, progetto giudicato 
ottimo, intelligente soluzione idei secolare pro­
blema. A Mantova chi si è interessato della 
questione, chi è stato chiamato a dare il pro­
prio parere, si è pronunciato favorevolmente. 
Così, in una recente riunione di tutti gli enti 
e le organizzazioni interessate, riunione con­
vocata dal Prefetto di Mantova, si è intesa e 
discussa la relazione dell'ingegner Fornasini. 
Tutti si sono pronunciati a favore e tutti han­
no deciso di sostenerlo presso il suo Ministero 
e presso di lei, onorevole Ministro. Così, an­
che il Consiglio comunale di Mantova riunito 
espressamente per questa questione, sempre in 
base alla relazione dell'ingegner Fornasini, si 

è pronunciato all'unanimità favorevolmente. 
Dello stesso parere sono pure l'Ordine degli in­
gegneri e il Comitato di navigazione interna 
con il conforto dei suoi tecnici. Quindi accet­
tazione generale, unanime. 

Noi siamo fiduciosi che, se questo progetto 
sarà esaminato dai tecnici del Ministero, non 
v'è dubbio che essi lo troveranno un buon pro­
getto, lo accoglieranno e lo proporranno per 
l'adozione a lei, signor Ministro. 

Desidero, prima di chiudere, fare l'elogio 
dell'ingegner Fornasini, di questo alto funzio­
nario tecnico dei Lavori pubblici che si è di­
mostrato non un tecnico puramente da ufficio, 
ma un uomo sollecito delle sorti della città, 
dandone la prova durante le tragiche giornate 
dell'alluvione dell'anno scorso e successiva­
mente. È un uomo che ha lucide cognizioni 
tecniche ed ha un cuore che pulsa per l'avve­
nire della città e della provincia per la quale 
lavora, uomo di grande capacità che ha pre­
parato la geniale variante di progetto da me 
qui sostenuta, funzionario che merita ogni ri­
conoscimento. Io desidero da questo banco tri­
butargli il meritato plauso. 

Signori del Governo, tutta la popolazione 
mantovana attende questa soluzione. Io rac­
comando a lei, onorevole Ministro, come primo 
atto, di voler richiamare quel progetto è di 
sottoporlo a sollecito esame, ma al più presto. 
Io desidererei che nella sua risposta conclu 
siva del dibattito volesse essere esplicito sul 
richiamo del progetto Fornasini. 

Il .mio invito, onorevole Aldisio, corrisponde 
ai voti veramente ardenti di tutti i mantovani 
di ogni parte e di ogni categoria, uniti in un 
solo anelito, il risanamento della nobile città 
di Virgilio e dei Martiri di Belfiore, perchè 
questa è una questione vitale cui ognuno e 
tutti sono vitalmente interessati. E facendo 
poi i'1 punto circa il problema generale posto 
nella prima parte di questo intervento, il pro­
blema più complesso, l'importanza nazionale 
delle sistemazioni idrauliche, io vi dico : o voi 
signori del Governo realizzerete una decisa 
svolta, oppure gli eventi implacabili e le popo­
lazioni colpite suoneranno condanna irrevoca­
bile della vostra politica. (Approvazioni e ap­
plausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Carelli, il quale, nel corso del suo inter-
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vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da lui 
presentato. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Il Senato della Repubblica, considerata la 
necessità di esaminare il problema della siste­
mazione idraulica anche negli aspetti meno 
complessi al fine di raggiungere la completezza 
dell'opera di assestamento, consolidamento e ri­
sanamento dei corsi d'acqua e delle zone sog­
gette alle alluvioni; 

invita il Governo ad includere nei piani 
delle opere da eseguire anche la sistemazione 
razionale degli " inghiottitoi " che collegano va­
ste zone di altopiano con i corsi d'acqua con­
vogliatori; ed in particolare di disporre che 
gli " inghiottitoi " di Colfiorito, che interessano 
vaste zone pianeggianti dei comuni di Colfio­
rito e Serravalle del Chienti, siano al più pre­
sto sistemati ». 

PRESIDENTE. Il senatore Carelli ha fa­
coltà di parlare. 

CARELLI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, prima di trattare brevemente il mio 
ordine del giorno, vorrei dire agli onorevoli 
colleghi dell'altra sponda che non è vero che il 
Governo non abbia fatto nulla e che il Parla­
mento sia rimasto inoperoso, perchè il Gover­
no e il Parlamento hanno molto operato in que­
sto campo e sarebbe stato bello che essi avesse­
ro riconosciuto, almeno in parte, questa opera; 
come noi riconosciamo che in Russia è stato 
fatto qualcosa, bisogna anche riconoscere che 
in Italia, nonostante la nostra povertà econo­
mica, malgrado la guerra, è stato fatto molto. 

Onorevole Ministro, alcune considerazioni di 
carattere generale sul problema della sistema­
zione di tutti i fiumi. Il lavoro da svolgere è 
talmente grandioso che è impossibile poter 
provvedere immediatamente alla sistemazione 
dei 3.000 corsi d'acqua d'Italia. Molto però è 
già stato fatto e dobbiamo darne atto al mi­
nistro Aldisio, il quale, di fronte alle disgrazie 
del Polesine, è intervenuto decisamente e ha 
sistemato quella plaga in maniera che oggi è 
nuovamente produttiva. Di questo dobbiamo 
essere grati non solo al Ministro, ma anche al 
Governo, ed al Parlamento perchè tutti insie­
me hanno cooperato per la redenzione di quella 
nobilissima plaga. 

Tra i problemi, non semplici in verità, che 
investono la sistemazione dei fiumi e dei ba­
cini montani uno ve n'è complesso e con mol­
teplici aspetti collaterali : quello dei laghi mon­
tani, delle dighe, delle centrali elettriche e dei 
sistemi di irrigazione, problema la cui solu­
zione potrebbe permettere un'utilizzazione delle 
acque più razionale, evitando i disastri delle 
alluvioni. 

Ci sono poi altri problemi di carattere secon­
dario, che riguardano soprattutto la sistema­
zione superficiale della montagna, nei cui ri­
guardi io parlo come tecnico agricolo. In mon­
tagna, ed anche nella media collina, si ha an­
cora il brutto vezzo di trattare le terre a ritto 
chino, effettuando cioè affossature secondo le 
linee di massima pendenza. Bisogna provve­
dere, invece, perchè si giunga alla lavorazione 
obbliqua o trasversale mediante la quale si po­
trà portare un contributo notevolissimo alla 
sistemazione montana. È una segnalazione che 
faccio perchè l'onorevole Ministro possa in­
fluire in questo senso sul settore competente. 

Vengo ora all'ordine del giorno che ha un 
carattere particolare. Esistono dei corsi d'acqua 
come quello che bagna la mia città, il Chienti, 
che regolano l'azione di molti inghiottitoi; ca­
nali comunicanti che permettono alle acque 
dell'altopiano — nel caso che mi riguarda del­
l'altopiano di Colfiorito di Serravalle — di 
confluire verso il fiume convogliatore. Molte 
volte gli inghiottitoi si ostruiscono ed allora 
le acque, non potendo più defluire verso valle, 
allagano il piano e centinaia di ettari sono 
rimasti allagati dalle alluvioni di altopiano. 
Sono gli effetti collaterali di una sistemazione 
non razionale di elementi, che vanno invece 
considerati nel quadro dei miglioramenti gene­
rali. Segnalo il caso particolare, perchè centi­
naia e centinaia di ettari nella zona che mi 
interessa possano essere restituiti all'agricol­
tura. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Martini. Ne ha facoltà. 

MARTINI. Signor Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli senatori : nella notte tra il 
18 e il 19 corrente e nelle prime ore della mat­
tina del giorno 19, un violento temporale abbat­
tutosi sulla mia provincia e specialmente nella 
zona montana di essa, fra la Garfagnana e la 
Versilia, cagionò nella mia provincia ed in quel-
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la limitrofa di Pisa, gravissimi danni. Nel paese 
di Loppia, frazione del comune di Barga, trova­
rono la morte quattro fratelli sommersi sotto le 
macerie della loro casa abbattuta dalla furia 
delle acque di un torrentello che immette nel 
Corsonna affluente del Serchio. Per la rottura 
dell'argine di sinistra del Serchio, in quel di 
Nodica, andarono sommersi e lo sono ancora, 
molti ettari della bonifica del Massaciuccoli ed 
andò sott'acqua anche l'autostrada Firenze-
mare. Per la rottura dell'argine del rio Bacca-
toio e lo straripamento del fiume Camaiore, in 
Versilia, furono sommersi e lo sono tuttora, 
molti ettari di terreno dei comuni di Camaiore 
e di Pietrasanta. Danni ingentissimi riportaro­
no pure i terreni nei comuni di Seravezza, Staz-
zema e Pietrasanta per lo straripamento dei 
fiumi Serra, Vezza e Versilia. I danni alle pro­
prietà private per alluvioni, franamenti di ter­
reno, erosioni inciottolamenti, insabbiamenti, 
perdita di frutti pendenti (erbai, ortaggi, fio­
ri) ; sradicamento di piante legnose e arbustive ; 
morte per asfissia delle viti e dei frutti, special­
mente dei peschi, nei terreni ancora sommer­
si; danni ai terreni già seminati a grano ecc., 
salvo più dettagliati e precisi calcoli, si ritiene 
abbiano a superare i 300 milioni. Ma molti e 
gravi danni hanno risentito anche le opere pub­
bliche: la rottura di argini a Nodica sulla si­
nistra del Serchio, una falla di circa 130 metri ; 
il crollo di qualche ponte (quello di Gallena sul 
fiume Versilia completamente asportato dalla 
furia delle acque) la rovina di molti parapetti 
stradali, la corrosione riportata da molti piani 
stradali, in quel di Stazzema un tratto della 
strada di Consoli, è stato asportato per oltre 
40 metri ; i danni riportati da diversi acquedot­
ti specialmente nel Barghigiano; le numerose 
interruzioni di più strade rotabili e mulattiere 
per molte frane a monte o a valle delle strade 
stesse. 

Io dopo aver elevato un pensiero devoto alle 
quattro giovani vittime del Barghigiano, invoco 
dal Governo e specialmente dai solerti Ministri 
dei lavori pubblici e dell'agricoltura, pronti ed 
adeguati provvedimenti per rimediare ai danni 
patiti dalle opere pubbliche e per venire incon­
tro ai coloni e proprietari dei terreni danneg­
giati, per lo più piccoli coltivatori diretti. In­
voco inoltre dall'onorevole Ministro dei lavori 
pubblici un congruo finanziamento per consoli­

dare le parti più deboli degli argini del Serchio 
che già costarono tante sollecitudini agli an­
ziani di S. Zita e tante ingenti somme alla Re­
pubblica di Lucca (tanto che in Toscana per 
dire che una cosa è molto cara si dice che costa 
più del fiume ai lucchesi) e di cui già di recente 
nel 1940, ne fu rotto l'argine di destra a Noz-
zano, frazione del comune di Lucca, provocando 
la sommersione di una notevole zona della mia 
provìncia e di buona parte di quella di Pisa 
(l'acqua arrivò all'altezza del primo piano delle 
case e andarono sommerse anche le stazioni di 
sollevamento degli acquedotti di Pisa e di Li­
vorno) e che, già altra volta, aveva rotto a No­
dica nei pressi della località della recente falla. 

Confido nelle buone disposizioni e nelle rette 
intenzioni del Ministro e sono certo che la mia 
non sarà stata una voce clamante nel deserto. 

CAMIN1TI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMINITI. Onorevole Presidente, onorevoli 

colleghi, avrei preferito, data l'ora, far conclu­
dere la discussione, ma, chiamato in causa dal 
collega Musolino sento il dovere — poiché l'ono­
revole Aldisio conosce la zona di cui io sono 
rappresentante e poiché io rappresento proprio 
la parte alluvionata della Calabria, in cui è il 
mio collegio elettorale — di far presente qual­
cosa, in merito all'attuale disegno di legge. 

Il disegno di legge è certo di un'importanza 
somma, però, a mio avviso, contiene molte 
buone intenzioni, più che possibilità di una pra­
tica realizzazione. Io spero che l'onorevole Mi­
nistro farà sì che per il futuro i fondi siano 
effettivamente intensificati e corrisposti, perchè 
con quelli disposti poco si potrà fare. Altrimenti 
resteremo sempre alle leggi del 1904 e 1925, 
che non ci hanno mai portato niente. 

Il relatore della 7a Commissione ha chiesto 
che la elargizione della somma sia continuata 
anche nei futuri esercizi e si provveda che si 
faccia fronte a lavori dì tanta mole e di inte­
resse generale con adeguati stanziamenti e si 
provveda altresì agli stanziamenti occorrenti 
per l'ordinaria manutenzione ed infine « che 
siano rese di pubblica ragione le conclusioni 
alle quali è pervenuta la Commissione per la 
difesa dalle inondazioni, nominata dal Ministro 
dei lavori pubblici nel dicembre 1951 ». 

A queste voci mi associo completamente. Sono 
d'accordo quindi col relatore, e mi è doloroso 
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constatare che il disegno di legge sottoposto 
alla nostra approvazione è solo un indice di buo­
ne intenzioni, perchè non possono essere certa­
mente soddisfacenti i limitati stanziamenti di 
cui all'articolo 3, per svolgere l'enorme mole 
di lavori citati dal numero 4 fino al 15 della 
relazione ed all'articolo 1 della legge. 

Constato con sommo rammarico che tra le 
sistemazioni non sono affatto previste quelle 
dei corsi d'acqua della mia regione, la Calabria, 
che, nello scorso 1951, hanno prodotto danni 
enormi alle persone e alle cose. E faccio rilevare 
che da noi non si è trattato di allagamenti tran­
quilli, ma di tremendi sconvolgimenti di masse 
d'acque frammiste a pietrame, talvolta di di­
mensioni non comuni, che hanno investito in­
tere zone coltivate a cultura di alto reddito : 
agrumeti, vigneti, uliveti, ecc., non lasciandone 
traccia alcuna, ma restando una pietraia deso­
lata ed arida. Occorre obiettivamente ricono­
scere che il lavoro di ricostruzione per le opere 
pubhliche si cura con una certa lentezza, ma per 
la sistemazione dei corsi d'acqua poco o nulla 
si è fatto. 

Particolarmente cito il caso della mia zona : 
in un tratto di quasi trenta chilometri, lungo 
il medio Jonio, dal :golfo di Squillace a Punta 
Stilo, vi sono circa 10 corsi d'acqua : l'Anci-
nale, il Salubro, il Gallippari, ecc. Di questi, al­
meno tre, sono dei fiumi importanti : l'Ancinale, 
l'Assi e il Gallippari; gli altri sono torrenti. 
Tutti hanno provocato dei gravi danni. Sono 
state compiute delle opere' di pronto intervento 
per il deflusso delle acque, ma l'opera di argi­
natura e di sistemazione ancora non si è ini­
ziata in nessun posto. 

Tutti questi fiumi ricadono nel comprensorio 
di bonifica di Assi-Soverato. Il Consorzio ha 
avuto ultimamente uno stanziamento dalla 
Cassa per il Mezzogiorno però, se deve siste­
mare quest'opera, essa assorbe da sola tutti 
i fondi a disposizione. Abbiamo intanto ini­
ziato dai corsi minori lasciando i corsi mag­
giori alle provvidenze dirette dallo Stato. Pa­
recchie opere, già fatte, furono travolte dal­
l'alluvione e dovrebbero essere ripristinate. 

Proprio in questi giorni, dopo otto mesi di 
siccità, la pioggia aveva cominciato a cadere 
insistentemente e da tutti i paesi della zona 
sono arrivati telegrammi e lettere di allarme 

che chiedevano aiuti per eliminare nuovi guai 
e per attutire quelli già in atto. 

Troppi sono gli enti che si occupano della 
stessa cosa, e non si arriva mai a conclusioni 
rapide e concrete. Per quanto riguarda i Con­
sorzi di bonifica, si è giunti ad una divisione 
dei compiti; nello stesso comprensorio è stata 
assegnata la progettazione dei lavori e il coor­
dinamento alla Cassa che, col finanziamento, 
darà il via all'esecuzione. Lo stesso dovrà av­
venire per la sistemazione della parte termi­
nale dei fiumi calabresi, opera alla quale sono 
interessate le ferrovie, la viabilità ed i proprie­
tari rivieraschi. Un piano completo eviterebbe 
danni e sperpero di denaro di singole iniziative. 
Onorevole Ministro, ella ha visitato più volte 
le zone della Calabria, torni ancora a visitarle, 
e si renda conto che vi è da fare molto di più 
e che le acque, che dovrebbero sposarsi alla 
terra e al sole per la fecondità e la tranquillità 
delle popolazioni, sono oggi elemento di distru­
zione. Nella sua sensibilità ella vorrà conside­
rare il problema e inserirlo nel piano di attua­
zione. 

Nel corso degli anni diversi provvedimenti 
hanno teso al riordinamento dei corsi d'acqua, 
ma poco si è fatto. Faccia lei, meridionale, per 
gli interessi della regione e del Paese. (Appro­
vazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Ravagnan, il quale, nel corso del suo 
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno 
da lui presentato insieme con i senatori Gavina 
e Pucci. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Il Senato invita il Ministro dei lavori pub­
blici a far sì che, entro non più di tre mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge, sia­
no approntati i piani tecnici e finanziari per la 
esecuzione integrale di tutte le opere di siste­
mazione dei fiumi indicate nella relazione al 
progetto di legge n. 2254, in modo da essere 
in grado di presentare al Parlamento, entro 
lo stesso termine, un nuovo disegno di legge, 
che richieda lo stanziamento dei mezzi finan­
ziari previsti dai piani suddetti nonché l'ese­
cuzione delle opere entro cinque anni a par­
tire dal 1951 ». 
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PRESIDENTE. Il senatore Ravagnan, ha 
facoltà di parlare. 

RAVAGNAN. Onorevoli colleghi, onorevole 
Ministro, nel mio intervento, inteso anche co­
me premessa e come illustrazione dell'ordine 
del giorno che è stato testé letto e che ho avuto 
l'onore di presentare su questo argomento, è 
mio dovere dichiarare innanzi tutto, il che è 
stato detto da vari oratori, che non si può es­
sere per nulla soddisfatti del presente disegno 
di legge. 

La dimostrazione è data dalla stessa rela­
zione dell'onorevole Ministro che accompagna 
la proposta in discussione. Il Ministro affer­
ma, del tutto sommariamente, che per siste­
mare i fiumi italiani, o, per meglio dire, per 
sistemare quelli principali e più pericolosi, 
occorrerebbero circa 90 miliardi. Sappiamo 
che già molto tempo fa l'onorevole Ministro 
si era impegnato in ripetute dichiarazioni 
pubbliche a presentare al Parlamento una 
proposta per lo stanziamento di 100 miliardi 
e con la legge 20 aprile 1952 il Parlamento 
aveva autorizzato la spesa di 450 milioni per 
i progetti relativi alla sistemazione dei tor­
renti e dei fiumi. 

Le cifre sommarie ed approssimative, che 
il Ministro ora ci comunica circa il costo 
delle spese e che sommate formano 90 miliar­
di, possono costituire il risultato di un piano 
finanziario di tutti i progetti? Nulla ci auto­
rizza a crederlo perchè nella stessa dizione della 
sua relazione si tratta di cifre approssimative. 
Comunque diamo pure per ammesso che ba­
stino non più di 100 miliardi per sistemare non 
già tutti i fiumi e torrenti, ma soltanto quel 
gruppo di nove bacini fluviali più importanti 
e certo più in disordine e più minacciosi che 
sono illustrati nella relazione ministeriale. Ma, 
invece di 90 miliardi, che cosa chiede il Go­
verno? Quanti miliardi chiede il Governo che 
vengano stanziati? Solamente 8 miliardi per 
l'esercizio attuale e 9 per il prossimo, sicché, 
supposto che la somma di 8 miliardi chiesta 
per il presente esercizio venga ripartita pro­
porzionalmente alle indicazioni date dei 9 ba­
cini, risulterebbe, per esempio, che per l'Adige 
che è il più pericoloso fra tutti i fiumi e per 
il quale il Ministro stesso stabilisce che occor­
rerebbero 45 miliardi, non verrebbero spesi che 

4 miliardi, meno del 10 per cento di quelli ne­
cessari. E nell'anno prossimo il 10 per cento. 

Ora, quanti anni pensa l'onorevole Ministro 
che gli italiani debbano attendere per vedere 
finalmente sistemati i fiumi ed i torrenti d'Ita­
lia? Non occorre essere profondi conoscitori 
della questione, basta conoscere i sistemi oggi 
in uso per comprendere che uno di questi due 
risultati si avrà : primo, o che questi pochi 
fondi verranno soltanto adibiti alla sistema­
zione organica dei fiumi e così si correrà il ri­
schio che essi vengano completamente sprecati 
alla prima anormale precipitazione atmosfe­
rica, oppure, il che è la cosa più probabile, ver­
ranno spesi per le riparazioni ed il rafforza­
mento più urgente ed allora il problema fon­
damentale resterà insoluto. 

Onorevole Ministro, ognuno si rende conto 
che un'opera così colossale come la sistema­
zione a regola d'arte e secondo le vere e reali 
necessità del Paese e delle rispettive popo­
lazioni non è cosa che si possa compiere nel 
breve giro di un anno. Però il sistema che voi 
proponete non affronta per nulla il problema; 
si tratta di semplice polvere negli occhi, si 
tratta di una ennesima mistificazione. Che cosa 
invece è necessario ? Anzitutto un piano tecnico 
e finanziario. E io sono sicuro che, se non ne­
gli archivi del Ministero, certamente in quelli 
delle Provincie e delle zone interessate questi 
piani particolari esistono. Basta soltanto una 
mobilitazione di tutti gli ingegneri dello Stato 
e delle Provincie, basta una mobilitazione delle 
Università e di tutti i competenti locali per­
chè questo piano tecnico complessivo salti fuo­
ri, insieme con i relativi piani finanziari. In 
secondo luogo, occorre un investimento mas­
siccio, immediato, per il primo anno finanziario. 
Così si potrebbe dire realmente che il proble­
ma è avviato a soluzione. E allora voi potre­
ste benissimo al termine del primo anno fare 
l'esposizione della ricostruzione. Ma non già 
come avete l'abitudine, indicando quanti mi­
lioni di metri cubi di cemento sono stati im­
piegati o quanti milioni di metri cubi di terra 
sono stati rimossi. Queste cifre non dicono 
nulla per se stesse, se non vengono messe in 
rapporto con quello che resta ancora da fare, 
ossia se non indicano quale porzione del piano 
complessivo è stata compiuta, a quanto per 
cento il piano è stato eseguito. Altrimenti tutto 
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questo non serve, ripeto, che a gettar polvere 
negli occhi, a confondere il pubblico lasciando 
però insoluto il problema fondamentale. Ella, 
onorevole Ministro, ricorderà certamente quel­
la riunione che è stata tenuta ora è già molto 
tempo a Padova, in un'aula della Università, 
circa il problema dell'Adige. Lei era presente 
ed erano presenti i rappresentanti più qualifi­
cati delle provincie di Trento, di Verona, di 
Mantova, di Padova, di Venezia, di Rovigo, 
ossia di tutte le provincie interessate. Ella sentì 
le energiche richieste fatte da uomini fra i più 
pacifici, da uomini d'ordine i più lontani dalle 
idee che noi qui sosteniamo. Orbene, essi ado­
perarono espressioni che non sono diverse da 
quelle che noi usiamo adoperare. Gli è che si 
tratta di una questione che è la prima fra tutte, 
e che dovrebbe costituire la prima ed assoluta 
preoccupazione degli uomini di Governo. Si 
tratta di sapere se il suolo, se l'ambiente fisico, 
sul quale viviamo e lavoriamo e sul quale sono 
impiantate le nostre case, sono installate le no­
stre industrie e si esercita la nostra attività è 
o non è sistemato in modo che possiamo essere 
sicuri di vivere, di lavorare e di progredire in 
pace, in sicurezza e in tranquillità. Di questo, 
onorevole Ministro, si tratta e non solo nelle 
sei provincie che ho citato, ma in tutta Italia. 
In quella riunione di Padova, ella aveva an­
nunciato il prossimo stanziamento di 100 mi­
liardi di cui 40-45 per la sistemazione del­
l'Adige. Sono passati dei mesi ed è venuta la 
terribile alluvione del Po, la quale ha rovinato 
100.000 ettari di una intera provincia. È pas­
sato oltre un anno dalla alluvione del Po ed 
ora lei ci viene a proporre l'irrisorio stanzia­
mento di 8 miliardi. 

Lei sa benissimo, perchè glie lo hanno detto 
e l'hanno ripetuto su tutti i toni i tecnici più 
competenti e più qualificati, che l'Adige è ben 
più minaccioso del Po, che una rottura del­
l'Adige — e questo pericolo è sempre imminente 
e sempre più grave tutti gli anni — provoche­
rebbe disastri enormemente maggiori di quelli 
causati dalla piena del Po, poiché colpirebbe 
intere provincie ed avrebbe conseguenze an­
cora più gravi e forse irreparabili. 

D'altra parte lei sa benissimo che il pro­
getto, il quale non ha neppure bisogno di essere 
aggiornato nella sua parte tecnica, relativo 
alla sistemazione dell'Adige-Garda-Mincio-

Tartaro-Canalbianco-Po di Levante esiste fin 
dal 1938, come ricorda la relazione della 7" 
Commissione, che i lavori sono stati iniziati 
prima della guerra, che poi furono inter­
rotti, che vennero ripresi dopo la guerra, 
che da lungo tempo sono sospesi e che non at­
tendono per essere ripresi se non lo stanzia­
mento massiccio di fondi adeguati. 

Così dicasi per la sistemazione di tutti gli 
altri fiumi e torrenti del Nord, del Centro, del 
Mezzogiorno e delle Isole. Ma voi pare non ab­
biate nemmeno la consapevolezza dell'enorme, 
della fondamentale importanza di questo pro­
blema, che dovrebbe essere posto invece al 
primo punto dell'ordine del giorno della Nazio­
ne. Voi ci presentate una richiesta di 8 miliardi 
che non solo non rappresentano quasi nulla, 
ma rischiano di andare essi stessi sprecati. 
Questo vostro atteggiamento di fronte al Paese 
rasenta l'incoscienza : voi nella realtà vi pren­
dete giuoco dei cittadini italiani. Un Governo 
che si rispetti, un Governo veramente degli 
italiani dovrebbe prima di tutto e sopra ogni 
altra cosa preoccuparsi di garantire l'integrità 
del suolo sul quale debbono vivere, lavorare e 
prosperare i cittadini! Voi invece lo conside­
rate di fatto, con la vostra irrisoria richiesta 
di stanziamenti, come un problema assoluta­
mente secondario, come un problema di ordi­
naria amministrazione. 

Non è vero affatto che non ne abbiate la 
possibilità, vi manca la volontà, perchè le vo­
stre principali preoccupazioni sono dirette ad 
altro, sono dirette al riarmo ed alla guerra, 
mentre l'Italia ha bisogno" di pace e di rico­
struzione per lunghe generazioni. 

La impossibilità nella quale vi trovate de­
riva dalla direzione che voi avete impresso ed 
imprimete alla politica generale. Dedicando le 
principali risorse della Nazione al riarmo ed 
alla guerra, si capisce che si isteriliscono e 
mancano i fondi necessari per gli investimenti 
produttivi per sistemare l'ambiente fisico sul 
quale devono vivere e lavorare gli italiani. Il 
problema è di mutare direzione della politica 
interna ed internazionale, in modo che non a 
parole, ma a fatti, il problema della sistema­
zione del suolo, il problema della sicurezza e 
della garanzia della vita e del lavoro, diventi 
il problema numero uno e sia realmente por­
tato a soluzione, collegato col problema della 
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sistemazione dei bacini montani per cui occor­
rono altrettanti investimenti massicci. 

Per quanto riguarda il presente progetto di 
legge noi non ci opporremo alla sua approva­
zione, però con la riserva, che è manifesta, 
della sua assoluta insufficienza. E del resto 
questo lo riconoscono gli stessi relatori ed an­
che alcuni colleghi della maggioranza che han­
no presentato l'ordine del giorno con il quale 
si invita i'1 Governo a presentare un supple­
mento integrativo alla distanza di tre mesi in 
modo che si possano stanziare i fondi neces­
sari. Io sostengo che questo stesso ordine del 
giorno è insufficiente ed impreciso ed in un 
certo senso demagogico. Gli investimenti, se­
condo noi, non possono ora essere precisati in 
90 o 91 miliardi. Mi conforta in questa opinione 
la stessa relazione dell'onorevole Ministro, il 
quale, ad ogni indicazione di spesa che occorre­
rebbe, si preoccupa di far sapere che si tratta 
di cifre approssimative. Noi non possiamo so­
stenere che a sistemare tutti i fiumi ed i tor­
renti d'Italia siano sufficienti quei miliardi che 
proponete con i'1 vostro ordine del giorno. Oc­
corre un piano completo. Occorre che il Mini­
stro sia invitato a raccogliere entro tre mesi 
tutti i piani particolari per riunirli in un pia­
no generale in modo che si sappia che cosa si 
deve stanziare. Questa spesa potrà essere sud­
divisa non in 10 ma in 5 anni in modo che il 
Governo sia obbligato a stanziare nel primo 
anno una fortissima somma. Questo può essere 
un avviamento serio per portare il problema a 
conclusione. È per questo, onorevoli colleghi, 
che noi sosterremo la approvazione dell'ordine 
del giorno che mi sono permesso brevemente 
di illustrare. (Approvazioni dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Benedetti Luigi il quale, nel corso del 
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del 
giorno da lui presentato insieme con i "sena­
tori Mott, Valmarana, Lorenzi e Carbonari. 
Se ne .dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Il Senato, memore della immane sciagura 
che l'anno scorso s'è abbattuta sul Polesine, 
preoccupato che la regolazione dei torrenti e 
dei fiumi sia attuata in modo razionale, 

fa voti perchè il corso del fiume più peri­
coloso per il Veneto, l'Adige, venga al più pre­
sto regolato. 

« Ritiene all'uopo urgente ed inderogabile il 
completamento della galleria tra Mori e Tor-
bole. Con tale galleria sarà possibile in ogni 
momento far defluire l'Adige nel grande bacino 
lacustre del Garda ed evitare così danni forse 
immensi alla pianura veneta dove detto fiume 
scorre per diecine e diecine di chilometri in un 
alveo pensile ». 

PRESIDENTE. Il senatore Benedetti Luigi 
ha facoltà di parlare. 

BENEDETTI LUIGI. Onorevole Presidente, 
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, credo 
che il mio ordine del giorno non abbia bisogno 
di molte parole per essere illustrato. Vi voglio 
solo citare due dati di fatto: durante l'allu­
vione del Polesine vi è stato un improvviso in­
grossamento del fiume Noce. La diga di Santa 
Giustina è riuscita a trattenere l'enorme massa 
d'acqua che poi si è fatta defluire molto lenta­
mente, ciò che ha permesso di regolare la mas­
sa d'acqua e si è impedito così la rottura degli 
argini. Con la galleria in parola che è già in 
parte costruita, noi abbiamo a disposizione 
l'immenso bacino del Lago di Garda e se voi 
pensate alla superficie del Lago di Garda che è 
di circa 360 chilometri quadrati potete imma­
ginare che cosa voglia dire un rialzo del pelo 
dell'acqua di un solo metro. Sono oltre 360 mi­
lioni di metri cubi che possono essere bloccati 
provvisoriamente nel Garda ed evitare così la 
rottura degli argini dell'Adige nella pianura 
padana dove esso scorre in un alveo pensile 
a 9 metri di altezza sopra la pianura veneta. 
Non ho altro d'aggiungere : mi pare che questi 
fatti illustrino la necessità di intervenire rapi­
damente per completare una opera già iniziata 
e che aspetta di essere completata da diversi 
anni. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Gavina. Ne ha facoltà. 

GAVINA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Ministro. Prendo la parola 
in ultimo, quando forse sarebbe superfluo ag­
giungere altro a quanto già è stato detto prima 
da altri colleghi e particolarmente da quanto è 
stato prospettato dai colleghi di questo settore, 
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Tuttavia, dovendo essere, anche per neces­
sità di cose e di argomento, breve, io ritengo di 
non dover rinunciare a richiamare l'attenzione 
del Ministro e degli onorevoli colleghi su un 
problema che sta al centro della attuale discus­
sione. 

Ho firmato col collega Pucci un ordine del 
giorno il quale richiama quell'altro da me pre­
sentato, accettato dal Governo, dalla Commis­
sione e approvato dal Senato nella seduta del 
16 maggio del corrente anno; l'ordine del gior­
no cioè da me allora svolto col quale si pro­
spettava l'opportunità e la necessità di coordi­
nare tutto quello che è il lavoro che occorre 
per avere una visuale completa, un piano or­
ganico diistemsìiibiile in. parecchi anni, che ten­
da cioè a costituire e far funzionare la Magi­
stratura dell'alveo del fiume Po. 

Il Ministro ha accettato l'ordine del giorno e 
so che ha disposto per l'attuazione di questo 
organismo funzionante, ma so peraltro che non 
abbiamo ancora la possibilità di constatare 
quale ne è il programma ed il funzionamento 
reale, di guisa che, quando nelle attuali discus­
sioni noi veniamo a parlare di stanziamenti i 
quali, in fondo, nella loro applicazione, nella 
loro distribuzione verranno ad essere ancora 
non compresi in un piano organico, non parlia­
mo che di un anticipo, di un qualche cosa che 
noi diciamo insufficiente, che tuttavia accettia­
mo, ma che esula da qualsiasi concetto di una 
spesa, la quale abbia un punto di partenza e 
un punto di arrivo. Il collega Ravagnan ha ac­
cennato al problema dell'Adige. Io posso accen­
nare a qualche problema particolare che inte­
ressa la mia provincia; posso inserire tali que­
stioni specifiche, ma la base, onorevole Mini­
stro, è che voi facciate funzionare questa Ma­
gistratura del bacino del Po. 

Come ho già detto al collega Ceschi, con il 
quale convengo sulla sua conoscenza dei luo­
ghi, io mi permetto di dare un suggerimento 
all'onorevole Ministro; e cioè che a questa or­
ganizzazione di tecnici deliberanti al centro, 
ma con funzionalità alla periferia, sia aggiun­
ta una Commissione consultiva, non dico deli­
berativa, che si potrà riunire una volta o due 
all'anno, composta di parlamentari delle località 
interessate, mettendo da parte quella cerchia 
di impossibilità di esecuzione che si chiama bu­
rocrazia e perchè la viva voce delle popolazioni 

sulle necessità e sui problemi che le assillano 
sia portata nelle riunioni quando il consesso 
responsabile, la Magistratura delibererà e la 
Commissione funzionerà, attraverso l'apporto e 
le voci democratiche dei rappresentanti delle 
popolazioni locali. Se voi avete, per esempio, 
un deputato o un senatore, o l'uno e l'altro della 
provincia di Pavia, di Mantova, di Rovigo ed 
altri 10 o 15 parlamentari delle altre provincie 
interessate che convocherete una volta o due 
all'anno, quando si tratterà di discutere i pro­
blemi locali che sono nel piano generale di que­
ste opere, a me sembra che voi potrete più fa­
cilmente udire direttamente quali siano le esi­
genze da esaminare prima di decidere e non si 
ripeterà per esempio quanto è avvenuto l'altro 
giorno, onorevole Ministro, a proposito del buon 
sindaco di Portalbera, che si era fatto parte 
diligente per la soluzione di un problema che 
assilla la popolazione del suo comune; l'acqua 
da bere. Io non vi faccio nomi, ma accenno 
soltanto al fatto : eventualmente vi dirò i nomi 
in privato. Alla prefettura di Pavia avete man­
dato una lettera, dove si diceva che si sarebbe 

: tenuta presente la prima disponibilità, per an-
! dare incontro alle necessità dell'acquedotto co-
I mimale. Il buon sindaco si è fatto parte diligen-
! te, è venuto a Roma, ha fatto un viaggio di pa-
j recchie ore, ha speso quel che ha speso, è arri­

vato al Ministero e, da uno degli alti funzionari, 
! si è sentito dire che era inutile che fosse venuto, 
' perchè la pratica erià la conosceva e non serviva 
| neppure che egli la tirasse tuori dalla busta. 
, Non è così, con queste amministrazioni centrali, 
j che si può creare un affiatamento, una possi-
j bilità democratica vera, quella che esìste nella 

istanza, nell'ansia, nel desiderio che ha il re­
sponsabile del Comune di soddisfare le esigenze 
locali. Qui si tratta di dare l'acqua potabile. Il 
Po è straripato, ha insabbiato tutti i pozzi 
d'acqua. A due chilometri dal capoluogo anzi­
detto vi sono i pozzi dell'acquedotto dell'Oltre 
Po Pavese, ma mancano otto o dieci milioni 
perchè quel comune vi si possa allacciare. Date 
questi milioni e quel sindaco sia premiato, per­
chè egli si preoccupa che la salute pubblica non 
sia messa in pericolo dall'acqua che attualmente 
si è costretti a bere, e che dai diversi certificati 
è descritta come non potabile. 

Se verremo a capo di una vera pratica fun­
zionalità e aboliremo quella che a Roma per-
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mane e impedisce di concepire l'attività de­
mocratica, cioè il formalismo burocratico, non 
avverrà più che un sindaco vada ai Ministeri 
per una pratica del proprio comune e si veda 
rimandato indietro senza alcuna soddisfazione. 

Vedete se la mia proposta è accettabile, io 
penso di sì : la funzionalità dev'essere deman­
data alle regioni ed alle località periferiche per­
chè là sentirete la viva voce delle richieste che 
poi vagherete attraverso i naturali relatori e 
rappresentanti : i parlamentari. Fatela funzio­
nare questa Magistratura. 

L'intervento del senatore Pucci sul bilancio 
dei lavori pubblci ha trattato il problema della 
doppia strada della Valle Padana, costruzione 
che darebbe modo di utilizzare il fondo ghiaioso 
dei torrenti pensili porterebbe cioè ad avere dei 
torrenti arginati e ad operare il materiale sca­
vato per la manutenzione e la formazione di 
nuove arterie a doppio senso. 

Avendo una visione d'insieme di questo pro­
blema, prendendo il Po dalle sorgenti per arri­
vare alla laguna potremmo dividere il lavoro 
rapidamente in due parti : sponda sinistra e 
sponda destra; la prima comprende anche il 
problema della mia provincia; il Po ed il Ti­
cino. Per la sponda sinistra non so se il Pre­
sidente della Commissione dei lavori pubblici 
abbia già riferito su quanto si crede di realiz­
zare per il corso del Tevere, cioè dividere que­
sto corso fluviale in diversi settori con sbarra­
menti ed arrivare ad avere una immissione di 
acqua successiva perchè non si creino ingor­
ghi. Non sono un tecnico e mi rimetto a quanto 
è scritto. Vi sono in progetto tre sbarramenti 
sul Tevere; col primo si realizzano circa 70 
milioni di chilowattore, poi ce n'è jun altro 
vicino ad Orte, che produce altri 75 milioni di 
chilowattore : vi è infine lo sbarramento di 
Nuzano a 30 chilometri a monte di Castel Giu­
bileo, per altri 75 milioni di chilowattore, di cui 
si dovrebbero incominciare i lavori in questi 
giorni. Ora se un assieme di questi lavori li 
prospettate per la Valle Padana non avverrà 
che a Chivasso oggi si stia per iniziativa pri­
vata a fare un lavoro di sbarramento a se stan­
te e non compreso in un piano d'assieme ed 
organico... 

CORBELLINI. È già fatto. 
GAVINA. A maggior ragione dico che l'ini­

ziativa privata vi ha precorso. Non potete pre­

tendere però che l'iniziativa privata vi sostitui­
sca lungo tutte le rive del Po. Lungo la sponda 
sinistra questo sistema di lavoro può essere as­
solutamente efficiente e potrebbe arrivare ad 
evitare l'invasatura contemporanea; per la 
sponda destra invece non è così, bisognerebbe 
adottare altri e più validi accorgimenti. La mia 
provincia è la seconda in ordine alla entità dei 
danni subiti dall'ultima alluvione e questo è 
sommariamente il bilancio passivo : 

27 mila ettari di terreno allagato, una ven­
tina di abitati invasi dalle acque oltre Borgo 
Ticino. Case crollate e 4 morti. Centinaia e cen­
tinaia di milioni di danni alle popolazioni agri­
cole indipendentemente dai danni di carattere 
pubblico, strade, pozzi interrati, case inabita­
bili per mesi e mesi, ecc., ecc. 

In base a questo bilancio passivo richiamo 
l'attenzione su quanto ho detto nell'altro mio 
intervento. Sono della zona dell'Offre Po Pa­
vese dove confluiscono i torrenti che vengono 
dall'Appennino Ligure Piemontese, incomin­
ciando dalla Scrivia che arriva a Tortona, e poi 
va a sfociare nel Po vicino a Cervesina ed al 
ponte della Cerola in provincia di Pavia. Il Cu-
rone viene dall'Alessandrino, arriva a Ponte 
Curone e poi anche lui giù fino a Casei Gerola. 
L'ultima piena dell'anno scorso a che cosa ha 
portato ? Il Curone non aveva mai straripato so­
pra Voghera. Mi trovavo io quella notte in lo­
calità: 50 centimetri di acqua sulla strada pro­
vinciale hanno interrotto le comunicazioni at­
traverso il ponte della Gerola. Il torrente infat­
ti è pensile, ha straripato, si è incanalato in 
un avvallamento trasversale ed è arrivato a 
Casei Gerola a tre chilometri da Voghera al­
lagando migliaia e migliaia di pertiche di ter­
reno già seminato a grano. Arriviamo quindi 
in questo caso ad avere una situazione analoga 
a quella del Reno, del Panaro, ecc. Esiste una 
situazione tale per la quale in caso di piena ap­
pena un po' eccezionale, le acque, anziché de­
fluire, trasbordano e irrompono nella cam­
pagna. 

Possiamo evitare tutto questo? Sì, tenendo 
presente una linea di condotta e di lavoro preor­
dinata. A voi non piace sentir parlare di piani, 
chiamateli come volete purché si sia organica­
mente tenuto presente il punto di partenza ed 
il punto di arrivo. 
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In provinca di Pavia, ancora e sempre sulla 
destra del Po, dovremmo tener presente un dato 
di fatto molto importante. Appena alla con­
fluenza del Ticino al Ponte della Becca, noi 
abbiamo un'ansa che, onorevoli colleghi del Po­
lesine, si può paragonare a quella esistente e 
che abbiamo rilevata insieme sulla località ed 
è chiamata Ansa tra Castelmassa e Brigantino, 
noi la chiamiamo gomito di Rea. Se per disgra­
zia là si fosse rotto quel tratto, non di argine 
ma di sponda del Po, perchè là non esiste ar­
gine, le acque non so quale immenso danno 
avrebbero potuto arrecare. Qui presso a poco 
è la stessa cosa; se il Po, che prima e ancora 
oggi tende a portarsi verso la sponda destra, 
sotto il ponte della Becca, rompesse, arrivereb­
be fino alle campagne di Stradella, allagherebbe 
una immensa quantità di terra che è della mi­
gliore della nostra pianura. In più, sarebbero 
invasi, allagati e forse travolti parecchi abitati 
che si chiamano Rea, Mezzanino Po, San Ci­
priano Po e la sua frazione Coste, Portalbera, 
Arena Po e la sua frazione Parpanese. Con un 
argine che partisse dal Ponte della Becca ed 
andasse a finire al Bosco Tosca in provincia di 
Piacenza — sono 10 chilometri — voi salvere­
ste tutti questi paesi che prima ho nominato. 
È possibile che questo lavoro non sia progettato 
in quel che dovrebbe essere un piano organico? 
Qualunque organismo tecnico che esaminasse 
attentamente la situazione, dovrebbe pronun­
ciarsi nel senso che io ho indicato. Non dico 
che si debba cominciare domani, ma non diamo 
la sensazione di seguitare a spendere i denari 
a spizzico, senza risolvere nessun problema con­
creto. Facciamo invece comprendere alle popo-
lazoni che teniamo presenti le loro necessità, e 
che i problemi che ne derivano sono concreta­
mente affrontati per essere tecnicamente e so­
cialmente risolti. 

Passo ad accennare ad altro argomento con­
nesso al problema della costituzione e funzio­
namento della Magistratura del fiume Po. 

È di ordine squisitamente economico sociale, 
giuridico : voglio dire delle terre alluvionali a 
carattere demaniale sia nei riguardi al diritto 
di accessione per le proprietà rivierasche sia 
ed in ispecie in rapporto al godimento delle 
terre alluvionali stesse. 

Accenno al problema che nella Provincia di 
Pavia assume un aspetto dì primo piano e che 

merita di essere trattato a parte e mi ripro­
metto di parlarne alla prima occasione in sede 
opportuna. Intanto, onorevole Ministro, vi ac­
cenno perchè ritengo che voi possiate fin d'ora 
sottoporre agli uffici vostri competenti l'esame 
di questa particolare situazione di fatto esi­
stente nella nostra Provincia, perchè penso 
possa e debba essere oggetto di esame e di stu­
di, prima, e di decisioni, poi, della nuova Magi­
stratura del fiume Po. 

Ed infine, concludendo, onorevole Ministro, 
c'è anche un'altra cosa che noi chiediamo. Il 
prestito ha fruttato 140 miliardi, di cui 90 sono 
stati spesi. C'è modo di effettuare un controllo, 
possiamo avere i consuntivi di questa spesa, 
affinchè si possa dire a chi ha sottoscritto il 
prestito e alle popolazioni interessate che i sol­
di sono stati spesi nel modo dovuto? Perchè 
non darci questo rendiconto? Quando noi ab­
biamo toccato questo punto ieri, ci si è risposto 
parlando di difesa civile. Ma la difesa civile 
che noi vogliamo è quella dell'unità degli sforzi 
di tutta la nostra popolazione per risolvere i 
problemi comuni. Voi, onorevole Aldisio, che 
provenite dalla regione più a sud della nostra 
Italia, dimostrate che un siciliano ha saputo 
provvedere organicamente per la Valle del Po 
più di precedenti Ministri che erano di casa. 
Date questa prova di indirizzo unitario della 
azione del Governo che ha bisogno di sentire 
la. voce delle popolazioni, che non deve essere 
un cavallo ombroso che si raddrizza sempre al­
lorquando sente che vi è una mano diversa da 
quella del padrone. 

Noi vi diciamo ciò che si può e si deve fare. 
Quello che per il Polesine è accaduto eccezional­
mente in modo sì grave per la nostra provin­
cia, si ripete oggi, in modo per fortuna meno 
grave, ma è la normalità, durante le piene di 
Borgo Ticino, dove vi sono uno o due metri di 
acqua con tutti i gravi danni che ne derivano. 
La nostra è una zona più ridotta, ma il pro­
blema è uguale. 

Onorevoli colleghi che con me eravate nella 
Commissione speciale delle alluvioni, voi ricor­
derete quando ho detto che non portavo pre­
giudizialmente avanti i problemi della mia zona 
in quanto che riconoscevo che vi era allora da 
provvedere urgentemente per il Polesine, ma 
non ho mai detto di rinunciarvi; ora, di fron­
te a problemi così gravi, i primi soldi devono 
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spendersi per andare incontro anche a queste 
nostre necessità. L'ordine del giorno richiama 
quella che è stata la proposta fatta da me e 
accettata dal Governo nella seduta del 16 mag­
gio u. s. : mi sembra che sia esauriente, attendo 
una parola del Ministro che ci dia l'assicura­
zione della costituzione e funzionamento del 
nuovo organismo tecnico e, ove sia possibile, 
nella sua composizione completato con i sugge­
rimenti che ho dato. (Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena-
toie Ghidetti, il quale, nel corso del suo inter­
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da lui 
presentato. Se ne dia lettura. 

BISORI, Segretario: 

« Il Senato della Repubblica invita il Mi­
nistro dei lavori pubblici — in accoglimento 
delle rinnovate richieste delle popolazioni in­
teressate — ad includere nei piani impegnativi 
delle opere da eseguire, con la presente legge 
e con fondi in bilancio, la sistemazione del 
fiume Sile, in modo da sottrarre finalmente al­
l'invasione periodica rovinosa delle acque una 
trentina di caseggiati e di terreni intensamente 
coltivati nel comune di Casale sul Sile, e così 
pure i 300 ettari circa pure intensamente col­
tivati, ogni anno devastati dall'inondazione del 
fiume Zero, nei comuni di Mogliano Veneto 
e di Zero Branco in provincia di Treviso ». 

PRESIDENTE. Il senatore Ghidetti ha fa­
coltà di parlare. 

GHIDETTI. Onorevoli oolleghi, ho dovuto 
decidere di intervenire nella discussione di que­
sto disegno di legge, oltre che per dare ricono­
scimento all'urgente necessità di porre inizio 
all'attuazione del programma considerato nella 
relazione, anche per associarmi alle severe e 
giuste considerazioni contenute nella stessa re­
lazione ministeriale che accompagna il testo del 
disegno di legge (che il senatore Buizza e i 
colleghi della Commissione sostanzialmente 
hanno ribadito) e precisamente là dove essa 
dice : « I pericoli dipendenti da questo stato di 
cose sono stati ripetutamente segnalati, ma non 
è stato mai possibile ottenere fondi sufficienti 
per assicurare l'attuazione dei piani organici 
dei lavori, benché questi — si noti — siano 
stati per la massima parte da lungo tempo con­
cretati in progetti di massima ed esecutivi, già 

esaminati e approvati dai competenti organi 
tecnici del Ministero dei lavori pubblici ». 

È necessario che questo passo della relazione 
sia sottolineato e resti nel verbale di questa se­
duta per poterlo agevolmente riprendere quan­
do discuteremo il bilancio dei lavori pubblici. 

L'altra considerazione che desideravo sotto­
lineare, accogliendola, se è ancora più ermetica 
della precedente, non è però meno severa, e 
necessità di particolare rilievo laddove essa di­
ce : « L'articolo 3 stanzia concretamente i primi 
fondi necessari. La cifra di 17 miliardi in due 
esercizi rappresenta certo un notevole sforzo 
insieme ad un primo valido contributo per l'ini­
zio dei lavori, cui per altro non dovranno man­
care negli esercizi successivi gli ulteriori Avan­
zamenti necessari per raggiungere in un giro 
di anni non eccessivo i 100 miliardi accennati, 
poiché, come anche si è detto, sarebbe grave 
lasciare incompiuta l'opera già iniziata ». Ma 
nella discussione generale di questo disegno di 
legge dal titolo magniloquente « autorizzazione 
di spesa per l'esecuzione di opere di sistema­
zione dei fiumi e torrenti », mi corre l'obbligo 
di parlare di due fiumi, i quali non hanno posto 
nella relazione, modesti fiumi che per l'appunto 
attendono « l'esecuzione delle opere di sistemar 
zione dei fiumi e torrenti ». Devo cioè portare 
la voce delle popolazioni miti e tanto laboriose 
di talune zone della provincia del Piave e di 
Vittorio Veneto, le quali protestano e rinnovano 
la richiesta di intervento urgente per porre 
termine alla invasione delle acque che si veri­
fica appunto per la mancata sistemazione dei 
fiumi. I due problemi li ho riuniti nell'ordine del 
giorno che leggerò fra poco per chiudere con­
cretamente questo mio intervento. Ma, onorevoli 
colleghi, io mi pongo una domanda : che cosa 
ci dovremo attendere di impegno da parte del 
Ministro dei lavori pubblici, nel programma 
che si estenderà, io penso, non poco, o dovrebbe 
estendersi, a seguito della discussione generale 
di questo disegno di legge? In una interroga­
zione recente, cui ho avuto piacere di trovare 
risposta la settimana scorsa, io mi ero fatto il 
dovere di interessare il Ministero dei lavori 
pubblici appunto alla sistemazione di uno di 
questi due fiumi, ai quali adesso è necessario 
che io succintamente accenni. Per il primo, og­
getto dell'interrogazione, la risposta del Mini­
stro dei lavori pubblici diceva, in riconoscimen-
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to della necessità di intervenire, che il problema 
verrà posto allo studio; ma, e i progetti esi­
stenti? Poiché discutiamo oggi una legge che 
riguarda l'esecuzione dei lavori per la sistema­
zione di fiumi, mi faccio obbligo di ricordare 
agli onorevoli colleghi e al Ministro dei lavori 
pubblici che si tratta, di una trentina di caseg­
giati regolarmente ogni anno inondati, per cui 
la popolazione è costretta a salire al piano su­
periore per diversi giorni, dato che si forma 
più di un metro d'acqua al pianterreno. Io do­
mando se in queste condizioni non sia dove­
roso da parte del Ministero dei lavori pubblici 
intervenire d'urgenza; e, per semplificare ed 
abbreviare ad un tempo, se non sia doveroso 
intervenire per la sistemazione di un altro fiu­
me, nella stessa provincia, di poca importanza 
rispetto ai grandi fiumi, ma che produce gra­
vissimi danni poiché interessa circa 300 et­
tari, come dirà per l'appunto l'ordine del giorno. 

Ogni anno, regolarmente, più o meno nello 
stesso mese, gli agricoltori di una fertile zona' 
si vedono circa 300 ettari devastati, il raccolto 
rovinato. Perchè, dunque, non si provvede alla 
sistemazione, che è stata studiata ed è previ­
sta dalla progettazione esistente, che è stata 
considerata nella relazione ministeriale nel pas­
so che ho letto poc'anzi, dove dice : « Benché 
questi problemi siano stati, per la massima par­
te, da lungo tempo concretati in progetti di 
massima esecutivi, già esaminati ed approvati 
dei competenti organi tecnici del Ministero dei 
lavori pubblici » — e ciò al centro e alla peri­
feria, in precedenza — dal momento che il di­
segno di legge all'esame tratta di sistemazione 
dei fiumi? Nell'intento di abbreviare, darò let­
tura degl'ordine del giorno proponendo al Se­
nato della Repubblica che anche questo mode­
sto problema — che provoca tuttavia disagio 
così grave e danni così ingenti — della sistema­
zione di questi due fiumi, trovi necessariamente 
il suo posto in questo disegno di legge e possa 
trovare accoglimento : « Il Senato della Repub­
blica invita il Ministro dei lavori pubblici, in 
accoglimento delle rinnovate richieste delle po­
polazioni interessate ad includere nei piani im­
pegnativi delle opere da eseguire con la pre­
sente legge e con i fondi di bilancio la siste­
mazione del fiume Sile in modo da sottrarre fi­
nalmente all'invasione periodica, rovinosa, delle 
acque una trentina di caseggiati e di terreni 

intensamente coltivati nel comune di Casale, 
e così pure i trecento ettari circa, intensamente 
coltivati ogni anno devastati dall'inondazione 
del fiume Zero, nei comuni di Mogliano Veneto 
e di Zero Branco, in provincia di Treviso ». 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Mi 
compiaccio che sono appena trenta case quelle 
che lei difende! 

GHIDETTI. Il senatore Buizza, insieme ai 
colleghi della Commissione ed il Ministro dei 
lavori pubblici sono pregati di prestare la do­
vuta attenzione a questo ordine del giorno, e 
di dire se riconoscono di dover porre termine 
all'invasione delle acque, inserendo l'impegno 
nel programma di cui al disegno di legge in di­
scussione. (Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
BUIZZA, relatore. Signor Presidente, ono­

revoli colleghi, consentitemi un breve fatto per­
sonale: un fatto personale un po' sui generis. 
Mi dispiace che il collega Musolino non sia pre­
sente, ma è proprio per una affermazione fatta 
qui da lui, che io sollevo il fatto personale. 
Il collega Musolino ha detto che in Russia in 
quattro anni si sono costruiti 27 chilometri di 
canale. 

Voci dalla sinistra. Ha sbagliato il numero! 
BUIZZA, relatore. Tutti siamo soggetti a sba­

gliare. Ad ogni modo, quando i miei concitta­
dini mi hanno fatto l'onore di farmi entrare 
in quest'Aula, io avevo quarant'anni di eserci­
zio della professione di ingegnere. Ed è in no­
me degli ingegneri italiani che io affermo qui 
con orgoglio che in cinque mesi si sono tappate 
le falle del Po nel Polesine, in tre mesi si sono 
prosciugati 90.000 ettari di terreno. 

ALDISIO, Ministro dei lavori pubblici. Cen­
tomila ettari! 

BUIZZA, relatore. E non parlerò dell'opera 
di ricostruzione delle ferrovie e delle strade, 
dell'opera di ricostruzione compiuta dai tecnici 
italiani dal 1945 in poi. (Approvazioni). 

Chiuso il fatto personale 
RISTORI. Nessuno mette in dubbio la ca­

pacità dei nostri tecnici, ma mettete a dispo­
sizione somme inadeguate alle esigenze. (Com­
menti dal centro e dalla destra). 
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BUIZZA, relatore. In genere noi tecnici sia­
mo per i clienti come il fumo negli occhi, per­
chè abbiamo la colpa di far spendere dei de­
nari e far mettere le mani al portafoglio dei 
clienti. (Commenti dalla sinistra). Questo è 
l'inconveniente che si presenta a noi tecnici e 
che l'onorevole Ristori mette in rilievo. 

CORBELLINI. In cinque anni si sono spesi 
3.500 miliardi a questo scopo! Fate il conto, 
tenendo presenti tutte le leggi emanate in ma­
teria. 

BUIZZA, relatore. Vi sono dei colleghi che 
nei loro interventi hanno ricordato le condi­
zioni di fiumi e di torrenti di minore impor­
tanza di quelli programmati nella relazione mi­
nisteriale e illustrati nella mia. Ricordo a que­
sti colleghi che nella relazione ministeriale si 
legge che questi ultimi sono quelli che presen­
tano problemi di maggiore risalto ma che è 
«anche "indispensabile provvedere alla sistema­
zione di numerosi altri corsi d'acqua minori 
in tutta la penisola per i quali si può prevedere 
una spesa non inferiore a lire 10 miliardi ». 

Non voglio entrare in discussioni strettamen­
te tecniche perchè ci porterebbero chissà dove; 
mi interessa soltanto chiarire un punto della 
mia relazione, dato che molti colleglli hanno 
parlato dell'Adige, del Garda, del Tartaro, del 
Canalbianco, dei laghi di Mantova, del Tici­
no ecc. Ho già avuto l'onore di esporre in que­
st'Aula nella discussione sullo stato di previ­
sione della spesa del Ministero dei lavori pub­
blici per l'esercizio 1952-53 i motivi per i quali 
richiedevo al Ministro lo studio e l'organizza­
zione di un Consorzio del Mincio sulla falsa­
riga dei consorzi costituiti già per i fiumi Ti­
cino, Adda, Oglio. 

Dagli interventi fatti in questa discussione 
ho però avuto l'impressione che su questo grup­
po di sistemazioni Adige, Garda, Mincio, Tar­
taro, che forma il nucleo del programma pre­
sentato con questo disegno di legge non ci sia­
no forse concetti esatti o quanto meno non mi 
sarò spiegato bene io; vorrei quindi chiarirlo 
particolarmente. 

Lo specchio del Garda ha una superfìcie dà 
370 chilometri quadrati. Per la regolazione di 
questo lago, cioè per avere la possibilità di at­
tingere acqua di riserva, accumulata in esso 
o per potervela accumulare, è stata costruita 
la diga mobile di Salionze : sono paratoie che 

si alzano o si abbassano a seconda delle ne­
cessità. 

L'escursione massima che è stata ammessa 
per il livello del lago, cioè la distanza massima 
che può correre fra la soglia della diga di Sa­
lionze e lo specchio del lago, è di metri 1,75. 
I 370 chilometri quadrati, pari a 370 milioni di 
metri quadrati di superficie dello specchio la­
cuale, tenuto conto della massima escursione di 
metri 1,75, danno quindi una capacità, in ci­
fra tonda, di 650 milioni di metri cubi. Ora la 
galleria, che scaricherebbe o dovrebbe decapi­
tare il colmo di piena dell'Adige, dalla Valle 
di questo, nel Lago di Garda, è stata prevista 
per una portata massima di 500 metri cubi al 
secondo. Con questi dati, supposto che il Lago 
di Garda sia vuoto, che cioè il livello dello spec­
chio abbia raggiunto il livello della soglia della 
diga di Salionze, noi possiamo accumulare, 
mandare cioè nel Lago di Garda, chiudendo la 
diga, 650 .milioni di metri cubi d'acqua e, te­
nendo conto che la portata massima della gal­
leria è di 500 metri cubi al secondo, si richie­
derebbe, per riempire il lago, un periodo di 
15 giorni, in cifra tonda. Il colmo delle piene 
dell'Adige che devono essere decapitate non 
dura 15 giorni, dura molto meno; quindi c'è 
effettivamente una capacità più che sufficiente. 

Però, onorevoli colleghi, teniamo presente 
questo fatto: alla diga di Salionze attingono 
utenze industriali, attingono utenze irrigue, 
attingerà il Tartaro ed il Canalbianco at­
traverso il Mincio per smaltire quell'acqua 
esuberante, quell'acqua che deve continuare a 
defluire dal Lago di Garda, attingono interessi 
di difesa della popolazione rivierasca del lago, 
ed interessi hanno pure gli utenti idroelettrici, 
gli utenti industriali a monte del Lago di Gar­
da. Mi basti ricordare che è stato trasformato 
iì Lago di Molveno in serbatoio idroelettrico, 
mi basti ricordare l'impianto di Santa Mas-
senza nelle vicinanze di Castel Toblino a nord 
di Riva, dove si produce energia elettrica in 
notevole quantità, mi basti considerare che la 
conseguente produzione dell'energia elettrica 
vuol dire smaltimento di acqua, immissione di 
acqua nel Lago di Garda. 

Ora, supponete che lo specchio del Lago ab­
bia raggiunto la sua quota massima di riem­
pimento e sopravvenga la piena dell'Adige. Co­
me si può smaltire l'Adige, come si può deca-
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pitare la piena dell'Adige e mandare quei 500 
mcsec. nel lago se il lago è pieno? Si compro­
metterebbe la posizione di tutti i rivieraschi ! 

Onorevole Merlin e onorevole De Bosio, non 
è vero che dando le chiavi al sindaco di Verona 
perchè manovri la galleria di Mori si risolve 
la questione ! Troppi sono gli interessi coinvolti 
dalla regolazione del Lago di Garda ! Sono trop­
pi, perchè oltre quelli accennati, può darsi che 
nel momento che occorra svasare il lago per 
prepararlo a ricevere la piena dell'Adige, le 
utenze irrigue dicano che l'acqua deve rimanere 
immagazzinata nel lago perchè non è giunto il 
momento per essere utilizzata. Caro De Bosio, 
io ho avuto già diverse occasioni di toccare con 
mano questo problema esaminando la gestione 
del Lago di Iseo, dove adesso tutto è stato ap­
pianato e tutto va bene. 

Ora è evidente che il consorzio del Mincio, 
così chiamato perchè si riferisce alla regola­
zione delle piene del fiume Mincio, non deve 
essere confuso, come ho avuto sentore che sia 
già avvenuto dopo il mio intervento nella di­
scussione del bilancio dei lavori pubblici, col 
consorzio di secondo grado di irrigazione detto 
pure del Mincio. Questo consorzio è di secondo 
grado, è un consorzio particolare che ha lo 
scopo dì derivare le acque dal Lago di Garda 
per usi irrigui : quindi dovrà semmai entrare 
m quel consorzio più vasto che unisce tutti gli 
interessi per lo sfruttamento delle acque del 
Garda ed eventualmente dell'Adige. In questo 
consorzio dovranno partecipare pure rappre­
sentanti dei Ministero dei lavori pubblici. Sarà 
questo consorzio più ampio che dovrà usare le 
« chiavi » che il collega Merlin ha offerto al sin­
daco di Verona, tanto per l'uso della galleria 
di Mori, come per la manovra della diga di 
Salionze. 

Ho voluto chiarire questo punto della rela­
zione, perchè, come ripeto, ho avuto sentore 
che ha dato luogo a degli equivoci. Se avete la 
bontà di seguirmi ancora un momento, com­
pleto. 

Il Mincio scende a valle del Lago ed entra 
nel Po presso Governolo. 

Il Mincio crea nel suo percorso i laghi di 
Mantova, il superiore, quello di mezzo e l'infe­
riore. Il progetto che ho schematizzato nel 
punto 4) della mia relazione contempla la crea­
zione di un diversivo del Mincio in modo da 

renderlo indipendente dall'attuale Mincio, che 
va nei laghi di Mantova e che, immesso nel Fìs­
sero, nel Tartaro e nel Canalbianco cioè in que­
sta grande asta che, parallela al percorso de­
gli ultimi tronchi del Po e dell'Adige, percorre 
tutta la zona compresa tra questi due fiumi 
quasi nel mezzo, porterà al mare l'acqua sca­
ricata dall'Adige nel Garda, prosciugando an­
che i laghi di Mantova. 

Ho voluto chiarire questo punto del program­
ma dei lavori previsti perchè mi è sembrato 
che non fosse chiaramente presente ai colleghi 
che sono intervenuti nella discussione. Spero di 
essere arrivato a darvi un'idea chiara del fun­
zionamento di quel che sarà questa sistemazione 
che si chiama Adige-Garda-Mincio-Tartaro-Ca­
nal Bianco e allora voi vi potete render conto 
anche di come sia vasto il problema generale da 
risolvere. Se risaliamo dalla Valle del Po alla 
Valle del Mincio e alla Valle del Sarca, se risa­
liamo dal Po alla Valle dell'Oglio alla Valle del­
l'Adda e alla Valle del Ticino che si protende 
nell'omonimo Cantone svizzero, se risaliamo 
tutte le valli che cadono in Po nod abbiamo que­
sta sensazione, che l'acqua che cade, l'acqua 
che viene in precipitazione, si raccoglie e si 
ferma e si posa sulla terra a quella quota dove 
lo svolgimento del fenomeno atmosferico la 
colloca. Ora io sono ài questo parere; che nem­
meno nn solo litro d'acqua dovrebbe perdere 
un millimetro di quota se prima a quella quota 
non ha dato tutto quello che può dare. Quindi, 
evidentemente, il concetto fondamentale d'ella 
riduzione delie piene e quindi la riduzione dei 
pericoli alluvionali è tutto in questo, cioè nel 
trattenere più in alto che sia possibile l'acqua 
che ci viene dal cielo, quando il cielo la manda, 
trattenerla dove ce la manda il più possibile ed 
erogarla quando è richiesta e quando può far 
bene. 

Il programma che noi abbiamo qui in questo 
disegno di legge è un programma di lavori val­
livi, contempla, cioè gli alvei nel loro sfocio dalla 
montagna nella pianura. Noi dobbiamo pensare 
anche alla montagna. Abbiamo approvato un 
provvedimento a favore dei territori montani 
che contempla lo sviluppo della sistemazione fo­
restale per una spesa prevista in cinque anni; 
questo periodo è stato portato a dieci e, ciò no­
nostante, tutto questo tempo non sarà sufficien-
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te a compiere l'opera di sistemazione montana. 
Questo programma prevede una spesa di 67 mi­
liardi e quando saranno stati spesi ci sarà poi 
ancora da spendere e da fare. Ma io mi do­
mando : se queste sistemazioni vallive che sono 
allo studio da 40-50 anni e che già da un ven­
tennio sono entrate in fase esecutiva, pre­
tendiamo idi eseguirle tutto d'un fiato, quando 
mai ci riusciremo? Dobbiamo dare l'approva­
zione a questo disegno di legge perchè final­
mente si mettono a disposizione questi primi 
17 miliardi anche se sono una quota del fab­
bisogno totale. Ma, come ho detto nella mia 
relazione, noi dovremo farci diligenti e doman­
dare altri fondi nella discussione del prossimo 
bilancio dei lavori pubblici, oppure, presso la 
fine dell'esercizio 1952-53, se il bilancio dei la­
vori pubblici non contemplerà una imposta­
zione adeguata per la continuazione del pro­
gramma della sistemazione dei fiumi, sarà no­
stro compito di proporre un disegno di legge 
che richieda ed autorizzi la spesa successiva. 
Nella discussione della legge sui « Sassi » di 
Matera è stata ricordata la legge sulla Basi­
licata che prevedeva di operare per 7 anni. Ma 
in 7 anni ha potuto fare solo pochissimo di 
quanto era nei suoi scopi. Chi alla fine dei 
7 anni, cioè nel 1911, ha chiesto e messo a di­
sposizione i fondi occorrenti a continuare il pro­
gramma? Nessuno, mi consta. Eppure è com­
pito del Parlamento, è compito nostro di man­
tenere la continuità delle buone leggi fino allo 
esaurimento dei propri fini. 

Da quanto ho detto mi pare che vi siano al­
cune considerazioni da trarre. Bisogna che i 
lavori di sistemazione valliva, di sistemazione 
dei fiumi in piano, procedano coordinati con i 
lavori di sistemazione montana. Nel mio inter­
vento nella discussione dei provvedimenti a fa­
vore dei territori montani, ho raccomandato al 
Ministro dell'agricoltura di tener presente nella 
emanazione delle norme per la esecuzione di 
quella legge, di fissare bene il principio che ci 
doveva essere una perfetta collaborazione tra 
Ministero dei lavori pubblici e Ministero del­
l'agricoltura. Ripeto la raccomandazione al Mi­
nistro dei lavori pubblici e non dubito che que­
sta collaborazione vi sarà. 

Un dubbio che non ho espresso nella mia re­
lazione si riferisce all'attrezzatura dell'ufficio 
tecnico dei lavori pubblici. Giandotti se ne è an­

dato, Visentini se n'è andato, se ne va Mariani, 
se ne va Tortarolo, se ne andrà Greco. Così, 
onorevole Ministro, si crea una frattura enor­
me fra i gradi inferiori del Genio civile ed i 
gradi più alti ; non solo, ma dobbiamo ricordare 
che quel famoso 50 per cento degli ingegneri 
del Genio civile, che rappresenta un vuoto nel 
ruolo, non è ancora stato riempito — e non vedo 
nemmeno come potrà esserlo — con la stessa ra­
pidità con la quale si vuole attuare questo pro­
gramma di lavori, che richiede continuità di 
artefici. Raccomando al Ministro di tenere que­
sto fatto nella dovuta considerazione e di vedere 
se non sia il caso di avvalersi ancora dell'opera 
di questi tecnici che sono pure benemeriti dello 
studio e della progettazione delle opere pro­
grammate in questo disegno di legge. 

Credo di non dover aggiungere altri chiari­
menti alla mia relazione. Riconfermo quindi 
quanto chiedo nella conclusione di essa, che cioè 
il Senato voglia approvare il disegno di legge 
così come è proposto. (Vivi applausi dal centro 
e dalla destra. Congratulazioni). 
N PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato alla prossima seduta. 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ricordo che nella seduta pre­
cedente fu rinviato il seguito della discussione 
del disegno di legge relativo alla soppressione 
del Ministero dell'Africa italiana, in seguito alla 
richiesta fatta alla Commissione finanze e te­
soro di esprimere il proprio parere su taluni 
emendamenti di carattere finanziario. Poiché 
la suddetta Commissione ha comunicato di non 
poter dare il suo parere prima di martedì o mer­
coledì venturi, il seguito della discussione del 
predetto disegno di legge è rinviato alla pros­
sima settimana. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario 
a dare lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

CERMENATI, Segretario : 

Al Ministro di grazia e giustizia: 
1) per conoscere le ragioni che lo hanno 

spinto a respingere la richiesta fatta nel 1950 
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dal Primo Presidente e dal Procuratore Ge­
nerale della Corte d'appello di Palermo, di­
retta a ottenere dal Ministero il finanziamen­
to degli scavi necessari per recuperare alcu­
ni scheletri di cittadini di Corleone seque­
strati, uccisi e gettati in un fosso angusto e 
molto profondo (parecchie diecine di metri) 
sito nelle vicinanze di Corleone, dove nel 
1950 i carabinieri del C.F.R.B., al comando 
del generale Luca, rinvennero alcune ossa di 
Platone Rizzotto, segretario della Camera del 
lavoro di Corleone sequestrato e ucciso dalla de­
linquenza organizzata nella Sicilia occidentale 
nel 1948, alla vigilia delle elezioni del 18 aprile, 
ossa che furono portate alla superficie e conse­
gnate all'Autorità giudiziaria ; nonché altre ossa 
dello stesso cadavere del Rizzotto e le ossa di 
altri scheletri, che non furono portate alla su­
perficie per la difficoltà del trasporto, ma che è 
assolutamente necessario recuperare ai fini di 
giustizia ; 

2) se non ritiene di mettere subito a di­
sposizione della Corte d'appello di Palermo i 
fondi e i mezzi necessari per gli scavi dianzi 
accennati (2202-Urgenza). 

Li CAUSI, TIGNINO. 

Ai Ministri di grazia e giustizia e dei lavori 
pubblici, per sapere se non ritengano opportuno 
provvedere al più presto alla sistemazione le­
gislativa dei rapporti di locazione tra l'Istituto 
nazionale per le case degli impiegati dello Sta­
to, gli Istituti autonomi per le case popolari, 
ed enti similari, e i loro inquilini, sistemazio­
ne annunciata dall'articolo 47 della legge 23 
maggio 1950, n. 259, e finora non attuata; 

in considerazione del fatto che l'attuale ca­
renza di una disciplina legislativa di tali rap­
porti ha determinato l'assurda situazione per 
la quale — mentre la maggior parte degli in­
quilini, anche facoltosi o che speculano sul su­
baffitto, è tutelata dalle norme sul blocco delle 
locazioni — proprio inquilini notoriamente me­
no abbienti, come quelli dei predetti Istituti, si 
trovano oggi del tutto sforniti di tutela legale 
ed esposti all'arbitrio del locatore, il quale può 
liberamente imporre loro un canone di affitto 
superiore alle loro scarse possibilità economi­
che o addirittura sfrattarli alla scadenza del 
contratto (2203). 

CANALETTI GAUDENTI. 

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova­
mente in seduta pubblica domani, venerdì 28 no­
vembre, alle ore 10 col seguente ordine del 
giorno : 

I. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Autorizzazione di spesa per l'esecuzione 
di opere di sistemazione dei fiumi e torrenti 
(2254). 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge e 
delle seguenti proposte di legge : 

1. Autorizzazione della spesa di lire 150 mi­
lioni per lavori straordinari di carattere ur­
gente per la riparazione dei danni causati 
dalle alluvioni dell'ottobre-novembre 1951 ai 
Canali demaniali (Canali dell'antico Dema­
nio e Canali « Cavour ») (2360-B) (Appro­
vato dal Senato e modificato dalla Camera 
dei deputati). 

2. BORROMEO ed altri. — Attribuzioni della 
II Giunta del Comitato amministrativo soc­
corso ai senzatetto (C.A.S.A.S.) e disciplina 
della sua attività (1963). 

3. Deputati DE COCCI ed altri. — Disposi­
zioni integrative dell'articolo 36 della legge 
25 giugno 1949, n. 409, per agevolare la ri­
costruzione delle abitazioni distrutte dagli 
eventi bellici (2543) (Approvato dalla Ca-
'mera dei deputati). 

4. Concorso dello Stato nella costruzione 
di nuove chiese (2426) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

5. Soppressione della Gestione Raggrup­
pamenti Autocarri (G.R.A.) (1786). 

6. Deputati PETRONE, BELLAVISTA, VIGO-
RELLI ed altri. — Incompatibilità parlamen­
tari (2318) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

7. Modificazione al testo unico delle leggi 
sulla Corte dei conti (1819). 

8. Concessione di una sovvenzione straor­
dinaria di lire 18 miliardi e 800 milioni 
a favore dell'Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato, per il ripristino del parco del 
materiale rotabile (2461) (Approvato dalla 
Camera dei deputati), 
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9. Modifiche al testo unico delle norme 
per la tutela delle strade e della circolazione, 
approvato con regio decreto 8 dicembre 1933, 
n. 1740, relativamente ai requisiti fisici e 
morali di cui devono essere in possesso gli 
aspiranti al conseguimento delle patenti di 
guida e i titolari delle stesse, in sede di 
revisione (2365) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

10. Tutela delle denominazioni di origine 
e di provenienza dei vini (1875). 

11. Modificazioni alla legge 22 giugno 
1950, n. 445, concernente la costituzione di 
Istituti regionali per il finanziamento alle 
medie e piccole industrie (2541)-. 

12. Delegazione al Governo della emana­
zione di norme di attuazione dello Statuto 
speciale per la Valle d'Aosta approvato con 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 
(2276). 

13. Modifiche alla legge 8 marzo 1951, 
n. 122, contenente norme per l'elezione dei 
Consigli provinciali (2283) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

14. Riorganizzazione dei servizi relativi 
alle opere marittime (2470) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

15. Modifiche al decreto legislativo 26 apri­
le 1948, n. 754, relativo ai servizi marittimi 
sovvenzionati di preminente interesse na­
zionale (2590). 

16. Modificazioni alla legge doganale ap­
provata con regio decreto 25 settembre 1940, 
n. 1424 (2487). 

17. Convalidazione dei decreti del Presi­
dente della Repubblica 13 giugno 1952, 
n. 706 e 28 giugno 1952, n. 894, emanati 
ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, per prelevamenti dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del­
l'esercizio 1951-52 (2561). 

18. Proroga del funzionamento dell'Ufficio 
per il recupero delle opere d'arte e del mate­
riale storico e bibliografico nazionale (1625). 

19. Esami dì abilitazione alla libera do­
cenza (2263) (Approvato dalla Camera dei 
deputati), 

20. Indennità di volo al personale militare 
e civile dell'Esercito e della Marina coman­
dato a compiere voli di servizio (2564). 

III. Seguito della discussione dei seguenti di­
segni e proposte di legge: 

1. Soppressione del Ministero dell'Africa 
italiana (2180). 

2. Provvidenze per i mutilati ed invalidi 
e per i congiunti dei Caduti che apparten­
nero alle Forze armate della sedicente re­
pubblica sociale italiana (2097). 

3. Disposizioni sul collocamento a riposo 
i dei dipendenti statali (1869). 

] 4. MICELI PICARDI. — Elevazione del limite 
1 di età per il collocamento a riposo degli 
f impiegati statali con funzioni direttive 

(1703). 

5. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

IV. Discussione del disegno di legge : 

Disposizioni per la protezione della popo­
lazione civile in caso di guerra o di calamità 
(Difesa civile) (1790) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

V. Discussione della seguente proposta di legge 
(da abbinarsi ad un disegno di legge in 
esame presso le Commissioni) : 

PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti spe­
ciali per la città di Napoli (1518). 

VI. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le­
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi­
namento dei Consorzi agrari e della Fede­
razione italiana dei Consorzi agrari (953) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 19,40). 

Dott. MARIO ISGEÒ 

Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 


